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AVVERTENZA 

PREMESSA  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Una  delle  molte  ragioni,  per  cui  la  nostra  lingua  si 
vede  oggi  così  malmenata,  in  ispecie  dalla  più  parte  dei 
giornalisti  e  traduttori  e  anche  un  po'  dagli  schicchera- 
tori  dei  così  detti  libri  scolastici^  è,  in  primo  luogo,  il 
disprezzo  che  si  ha  per  gli  studii  minuziosi  di  lessico- 
grafìa  e  di  grammatica,  «  come  se,  direbbe  qui  il  Gio- 
berti, nella  natura  e  nella  meccanica  e  in  tutti  i  generi 
di  cose,  i  minimi  non  importassero  quanto  i  massimi  !  » 
Un'altra  ragione  sta  nella  far  raggine  dei  barbarismi  e 
neologismi,  di  che  in  questi  giorni  si  fa  una  pompa  sto- 
machevole. Sia  pure  che,  come  pensava  il  Settembrini, 
la  lingua  non  muta  sua  natura  organica  per  nuove 
voci  che  vi  s'introducono  :  sia  pure  che  questo  si  veri- 
fica solo  per  mutamento  interno  del  pensiero.  Ma,  se 
le  nuove  voci  non  mutano  del  tutto  la  natura  organica 
della  lingua,  nuocono  per  certo  alla  sua  chiarezza  e  pre- 
cisione ;  giacché,  se  si  deve  parlare  o  scrivere  per  farsi 
intendere,  e  se,  nella  lingua,  si  adoperano  voci  e  modi  e 
frasi  che  non  sono  proprio  della  lingua  di  chi  deve  ascol- 
tare 0  leggere,  come  si  può  ottenere  il  fine  che  uno  si 


propone?  Quanto  a  me,  poi,  credo  che  anche  la  chia- 
rezza e  la  precisione  entrino  in  qualche  parte  a  costi- 
tuire la  natura  organica  della  lingua  ;  tra  perchè,  a 
giudizio  di  Antonio  Cesari,  le  parole  sono  cose,  e 
perchè  gatta  caoat  lapidem.  Credo  dunque  che  non 
sarà  opera  infruttuosa  T  occuparsi  di  queste  che  (la- 
sciamo stare  gli  sciocchi)  parecchi  ominoni  politici 
seguitano  a  chiamare  pedanterie  ridicole,  senza  ri- 
cordarsi che  chi  ama  i  barbarismi  nella  lingua , 
non  li  fugge  nella  politica  ! 

Rieti,  febbraio  1872. 


AL  LETTORE 


Per  deferenza  ai  più  permalosi  puristi,  metto  anche 
in  questa  ristampa  molte  voci  e  maniere  di  dire  dubbie, 
le  quali  prevedo  che  un  giorno  o  l'altro  entreranno 
nel  patrimonio  della  buona  lingua.  Quelle  che  già  vi 
entrarono,  le  ho  escluse  tutte.  E,  in  compenso,  do  una 
larga  messe  di  correzioni  e  giunte  che  forse  permet- 
teranno l'acquisto  dell'opuscolo  anche  a  chi  possiede 
le  precedenti  edizioni.  Non  saprei  dire  poi  se  ho  fatto 
opera  per  lo  meno  tollerabile,  perchè  nemo  judex  in 
causa  propria. 

Sulmona,  febbraio  1886. 


A.  —  I  Francesi  hanno  1'  a  per  da,  come  in  questa  locu- 
zione :  papier  à  écrire,  carta  da  scrivere.  E  anche  gl'Italiani, 
che  negligono  la  propria  lingua  per  biasciucare  le  straniere, 
usano  dire:  cosa  a  fare  ribrezzo;  che  è  insomma,  nonché 
imitazione,  una  servilità  veramente  da  far  ribrezzo.  Si  fugga 
una  tale  dizione ,  e  imprimiamoci  bene  a  mente  le  energiche 
parole  del  Galliani  Napione  :  «  Meritano  biasimo  e  rimprovero 
gl'italiani  scrittori  che  trasportano  senza  necessità  veruna  voci 
francesi  nel  nostro  idioma,  e,  quello  che  è  peggio,  i  modi  di 
dire,  il  fraseggiare,  il  colore  e  lo  andamento  di  quella  lingua, 
il  che  manifesta  una  maniera  di  pensare,  un'inclinazione,  un 
animo  francese  avverso  alla  patria  sotto  corteccia  italiana  ». 
E  facciamo  dunque  senno  una  volta  per  sempre! 

Abbandono.  —  Abbandonarsi  air  ira,  alla  collera  o  si- 
mile, si  trova  nei  classici,  se  la  memoria  non  m'inganna;  ma 
non  questo  modo  :  nell'abbandono  dell'ira,  cioè  nell'impeto. 
Prima  dunque  d'usare  nell'abbandono  dell'ira,  bisognerebbe 
veder  bene  come  sta  la  cosa.  A  me  non  sembra  naturale  alla 
lingua  italiana. 

Abbinare.  —  Benché  derivi  dal  latino,  non  userei  abbi- 
nare per  accoppiare.  Il  nostro  popolo  non  l'usa,  e  non  si 
trova  adoperato  nelle  corrette  scritture,  appunto  perchè  non 
deve  essercene  bisogno. 

Abbruschino  —  V.  Bruciacaffè. 

Accasermarsi.   —  Es.:    «  È  giunta  stamane  da  Roma  la. 
6"  compagnia  dei  Bersaglieri,  ed  è  andata  ad  accasermarsi  prov^ 
visoriamente  ai  Granili  ».  Qui  V alloggiare  è  troppo  gene©  s{. 
Quindi  0  dobbiamo   ricorrere  alla  perifrasi  o  a  una  frr 

De  Nino  —  Errori  di  Lingua.  3»  ediz. 


mile  0  bisogna  piegare  il  capo  alla  nuova  voce,  come  par  che 
si  voglia  fare  per  accantonamento,  già  messo  nel  Vocabo- 
lario italiano  della  lingua  parlata,  compilato  da  Giuseppe 
Rigutini  e  Pietro  Fanfani.  —  In  séguito,  per  abbreviazione 
citerò  quest'opera  con  la  sola  indicazione  degli  autori,  Ri- 
gutini-Fanfani.  Lo  stesso  farò  del  Lessico  dell'infima  e  cor- 
rotta italianità ,  compilato  da  P.  Fanfani  e  C.  Arila, 
citando  semplicemente  Fanfani-Arlia. 

Accentuare.  —  Un  partito,  un  opposizione  accentuata; 
come  anche:  il  partito  della  pace  si  pronunziò  in  Inghil- 
terra, e  simili  modi,  oggi  si  adoperano  spessissimo  per  indi- 
care un'opposizione  o  un  partito  rilevante,  ovvero  ostinato, 
ovvero  manifestato  apertamente  o  che  so  altro.  È  frase  che 
non  ha  ne  deve  avere  credito  presso  i  buoni  scrittori. 

Acciaieria.  —  Cito,  fra  i  tanti,  quest'esempio  recentissimo  : 
«  Nello  Stabilimento  di  Terni,  quanto  prima  entrerà  in  atti- 
vità V acciaieria  » .  E  ({Me^f  acciaieria  sarebbe  la  fabbrica- 
sione  deir  acciaio.  Può  darsi  che  1'  uso  rimanga  e  i  buoni 
scrittori  l'accettino.  Ma  sarà  bene  attendere. 

Adacquativo.  —  «  Es.:  Terreni  adacquativi  da  affittare  con 
casoli  » .  Non  adacquativi,  dirai  ;  ma  adacquabili  o  adacqua- 
torii.  Nota  anche  il  brutto  cdsolo  per  piccola  casa  di  cam- 
pagna 0  casolare. 

Affatto.  —  Tutto  affatto  per  del  tutto,  che  si  trova  anche 
nelle  opere  neglette  di  qualche  scrittore,  è  il  francese  tout-à- 
fait.  Se  ne  guardi  ognuno.  Il  popolo  non  l'usa.  Il  Tommaseo 
(intendo  sempre  del  Nuovo  Dizionario  della  Lingua  Ita- 
liana) dice  :  «  Non  so  se  abbia  esempi  antichi,  e  se  non  ras- 
somigli troppo  al  tout-à-fait  dei  Francesi  ». 

Agenda.  —  Questa  voce  s'  usa  in  significato  di  libro  per 
agenti;  come:  —  Ho  comprato  un'agenda  tascabile  piuttosto 
voluminosa.  —  È  un  moderno  convenzionalismo  molto  strano. 

Agronomico.  —  La  teoria  dell'agricoltura  si  chiama  agro- 
nomia; e  i  vocabolarii  la  registrano.  È  anche  in  uso  presso 
gli  agronomi  la  voce  agronomico  per  attenente  ad  agrono- 
mia. E  una  volta  che  si  è  ammesso  agronomia,  stando  all'uso 
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degli  agronomi,  o  perchè  non  si  ammetterà,  per  la  stessa  ra- 
gione, agronomico  f  Agronomico  non  ha  ilManuzzi;  l'ha,  sì, 
il  Tommaseo.  È   registrato  anche  nel  Rigutini-Fanfani. 

Albuminetto.  —  Transeat  album  che  il  Fanfani  non  mise 
nel  suo  vocabolario  della  lingua,  come  non  lo  mise  il  Tom- 
maseo, ed  ora  è  entrato  nel  Rigutini-Fanfani;  ma  V albumi- 
netto,  diminutivo  di  album,  che  si  legge  sovente  nei  catalo- 
ghi dei  librai,  non  può  assolutamente  correre  per  merce  buona. 
Quanto  mai  albumetto:  ma  potrebbe  confondersi  col  diminu- 
tivo di  albume. 

Alienista.  —  Il  medico  che  si  occupa  esclusivamente  della 
cura  delle  alienazioni  mentali,  oggi  si  chiama  alienista.  Lo  stesso 
talvolta  dicesi  di  chi  semplicemente  studia  questo  morboso  fe- 
nomeno. Ma  in  quest'ultimo  caso  c'è  adesso  psichiatra;  e  psi- 
chiatria ha  nome  la  nascente  disciplina  che  studia  la  morbo- 
sità dello  spirito  nelle  azioni  delittuose.  E  se  questa  disciplina 
prenderà  sodezza  di  scienza,  la  parola  che  la  esprime  dovrà  rima- 
nere, come  rimarrà  psichiatra  per  dire  colui  che  se  ne  occupa. 

Altezza  dei  tempi.  —  Essere  o  non  essere  o  non  tro- 
varsi ecc.  all'  alte zxa  dei  tempi,  sono  frasi  che,  di  quando 
in  quando  ,  s'  odono  dalla  bocca  di  chi  non  solo  non  conosce 
la  lingua,  ma  neanche  i  tempi  in  cui  vive  :  sono,  insomma, 
frasi  che  appartengono  alla  lingua  convenzionale  dei  politica- 
stri d'oggi,  «  i  quali  (scrivevami  il  -Guerrazzi)  pazienza  se  'na- 
bisassero  la  sola  favella,  ma  bene  altre  cose  scelleratamente 
manomettono.  Però  (seguita  a  dire)  è  vero  pur  troppo,  le  ra- 
gioni della  lingua  stanno  così  rinterzate  in  quelle  del  potere 
e  del  sapere,  che  bisogna  o  tutte  prosperino  o  imbozzacchi- 
scano tutte.  Sarà  quello  che  Dio  vorrà  :  in  mancanza  di  meglio 
basti  a  noi  la  coscienza  d'avere  sempre  adempito  il  proprio  do- 
vere». {Da  lettera).  L'amico  Cerquetti,  nelle  molte  e  assennate 
Osservazioni  a  quest'opuscolo,  delle  quali  mi  sono  giovato  in 
gran  parte,  nota  che  la  frase  fu  censurata  dal  Fanfani  nelle 
Voci  e  maniere  del  parlar  fiorentino.  Io  aggiungo  che  ne 
toccò  anche  Mauro  Ricci  nel  Borghini,  an.  I,  n.  12.  Ma,  si 
prenda  come  si  voglia,  rimane  sempre  una  frase  esagerata. 
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Ammagazzìnare.  —  Ammagazzinare  e  immagazzinare, 
cioè  mettere  o  riporre  in  magazzino ,  sono  parole  usate  a 
tutto  pasto  dai  negozianti;  ma  non  ancora  trovano  grazia 
presso  i  buoni  scrittori.  '^eW  Appendice  del  Rigutini-Fanfani 
si  è  registrato  solo  immagazzinare. 

Ammazzacane.  —  Si  chiama  cosi  una  persona  incaricata 
dai  Municipii  a  prendere  e  ammazzare  i  cani  che  girano  pel 
paese,  quando  non  si  sappia  chi  ne  sia  il  padrone.  È  voce  d'uso 
comune  e  ammissibile.  Nella  lingua  già  abbiamo  parecchi  nomi 
composti  a  questo  modo,  quali  sono  :  ammazzabovi,  ammazza- 
Jìgli,  ammazzaserpenti,  ecc.,  e  parecchi,  anzi  molti  altri,  se 
ne  potrebbero  formare  con  simile  accoppiamento,  senza  peri- 
colo che  si  guasti  la  natura  della  lingua.  Giova  ricordare  che, 
nel  presente  libro,  sono  notate  anche  le  parole  e  i  modi  dub- 
bii,  ch'io  propenderei  ad  ammettere  per  buoni. 

Angaria.  —  Non  di  rado,  specialmente  in  alcune  provincie 
del  napolitano,  odi  pronunziare  angaria  e  palinodia.  Eppure 
queste  due  voci  dai  beneparlanti  si  pronunciano  sempre  an- 
garia e  palinodia,  e  dai  vocabolaristi  sono  segnate  d'accento 
nella  prima  vocale  del  dittongo. 

Angolosità.  —  Abbiamo  monte,  montuoso  e  montuosità] 
pietra,  petroso  e  petrosità  ecc.,  e  non  potremmo  avere  an- 
golo, angoloso  e  angolosità'^.  —  Si  potrebbe,  per  l'analogia: 
e  già  se  ne  fa  un  tentativo  nella  lingua  comune  scritta ,  se 
non  nella  parlata.  Vedremo  se  il  costante  uso  degli  scrittori 
r  approverà.  Ma  anche  qui  bisognerà  ricordarsi  ciò  che  dice 
Max  Mùller  ,  e  ciò  che  ripetono  o  dissero  o  dicono  altri  filo- 
logi, che  cioè  le  parlate  sono  la  reale  e  naturale  vita  del 
linguaggio.  La  nuova  Crusca  registra  angolarità. 

Antidatare.  —  Da  antidata  si  è  formato  antidatare  dis- 
armonico. Corra  pure,  ma  non  entri  nei  buoni  scritti ,  finché 
0  la  lingua  viva  e  generale  del  popolo  e  la  penna  dei  classici 
non  l'approvino  in  modo  definitivo. 

Antipellicolare.  —  «  Acqua  cinese  antipellicolare  ed  igie- 
nica ».  Già,  prima  di  tutto,  aniipellicolare  fa  a  calci  con  igie- 
nico; ma,  poi,  è  in  uso  soltanto  fra  gl'impostori. 
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Appendicista.  —  L'uso  dei  non  buoni  giornali  porta  che 
appendice  non  si  abbia  più  nel  significato  di  aggiunta  o  cosa 
accessoria  che  s'aggiunge  ad  un'altra,  e  da  cui  dipende,  o  di 
supplemento  che  s'aggiunge  ad  un'opera  per  maggiormente 
chiarir  la  materia  o  dedurne  delle  conseguenze,  ecc.  Oggi  non 
c'è  quasi  giornale  che  non  abbia  la  sua  appendice  che  non 
è  appendice,  e  il  suo  appendicista  o  scrittore  di  appendici. 
Nei  giornali,  l'uso  di  appendicista  è  diffuso.  L'accetterà  il 
popolo?  L'accetteranno  gli  scrittori  ?  Se  si,  e  noi  l'accetteremo 
a  braccia  aperte.  Nel  Rigutini-Fanfani   è  già  accettato. 

Applicarsi.  —  Esempio  di  un  così  detto  storico  :  «  Potrei 
dire,  ma  stimo  meglio  applicarmi  al  silenzio  ».  E  sarebbe  stata 
una  manna,  caro  mio!  Ci  vuol  altro  per  iscrivere  storie!  Del 
resto  lasciamo  fare  al  tempo  che  è  galantuomo  e  anche  buon 
uomo,  e  si  vedrà  la  tua  storia  o  polverosa  sugli  scafifali  o,  unta 
untissima,  tra  le  mani  di  qualche  pizzicagnolo.  Appigliarsi  per 
dare  opera,  attendere  ecc.,  si  trova  nei  classici:  non  mai 
applicarsi  al  silenzio  o  cose  simili. 

Applicato.  —  È  una  speoie  di  ufficiale  pubblico.  I  buoni 
scrittori  non  l'accettano,  ne  l'usano  i  Toscani,  i  quali,  a  detta 
del  Parini,  succhiano  col  latte  nella  loro  patria  l'abbondanza 
dei  termini,  la  loro  proprietà  rigorosa  e  la  loro  naturale  com- 
posizione. Nella  Toscana,  per  esprimere  la  stessa  cosa,  si  dice 
aggregato  ;  ma  neanche  va.  «  Applicato  può  bene  usarsi  per 
impiegato;  ma  allora,  dice  il  Gherairdinì,  si  adopera  special- 
mente parlandosi  di  denari».  Il  Fanfani  alla  voce  impie- 
gato per  ujficiale  pubblico,  dice  che  è  giustamente  ripresa 
per  forestiera.  Ma  in  qual  parte  d'Italia  oggi  si  chiama  uffi- 
ciale 0  ministro  chi  ha  un  ufficio  pubblico?  Ufiìciale  pubblico 
seguiremo  a  dirlo  noi,  con  persone  che  ci  possono  intendere. 
Dunque  per  ir^piegato  l'uso  del  popolo  c'è  ;  e  se  a  questo  gli 
scrittori  non  vorranno  tener  dietro,  faranno  un  buco  nell'ac- 
qua. Il  Tommaseo  ricusa  funzionario  e  ammette  impiegato. 
Nel  Rigutini-Fanfani,  applicato  ò  detta  noce  nuova  e  an- 
che strana.  E  come  tale  dunque  seguiteremo  a  rifiutarla.  Lo 
stesso  faremo  di  appuntato  in  significato  simile,  come  quando 
si  dice  :  Appuntato  o  applicato  di  Pubblica  Sicurezza. 
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Approssimabile.  -  Non  manca  di  buoni  esempii  appro^- 
simZle  invece  di  che  si  approssima  o  chesipuà  o  se  deve 
approssimare.  È  voce  bella,  che  trovo  usata  qua  e  là  nelle 
"fritture  moderne.  Né  il  Manuzzi,  né  il  Fanfan,  a  me  tono. 
La  registra,  con  un  esempio  del  Ranalli,  il  Cerquett,,  nelle  sue 
pregevoli  Correzioni  e  giunte  al  Vocabolario  degli  Acca- 
demici  della  Crusca  (Forlì,  1869). 

Appuntato.  —  V.  Applicato. 

Armonizzazione.  -  Chi  non  conosceva  armonizzamento, 
volle  introdurre  armonizzazione:  ma,  con  quanta  ragione, 
non  saprei  dire.  Forse  è  piaciuta,  perchè  e  uno  diqueUan. 
paroloni  moderni  che  offuscano  il  pensiero  e  lacerano  gì.  precch.. 

Arresti  -  «  H  generale  M.  è  negli  arresti  o  agi.  arresti». 
Ma  perchè  non  dire  messo  in  arresto,  secondo  l'Albert,,  o, 
fecondo  altri,  messo  in  prigione  o  semplicemente  in  prigione 

Tpunito  con  tanti  giorni  <^'«--^»^//V"VI.;el  p^; 
nia  di  creare  nuove  frasi  e  nuovi  modi  di  dire!  Arresto  per 
7jèto  d- uscire  non  piace  al  Dayala  (Dizion.   d.lle  voci 

^TrrVustire.  -  Questa  parola  si  usa  in  cambio  di  rendere  ro- 
busto  Xagliardire,  rinforzare  e  simili.  Es.:  «  Arrobusti^e 
r umana  tempra  >.  L'uso  d,  questa  parola  «o»  essendo  tanto 
comune,  siamo  autorizzati  a  guardarla  con  occhio  diffidente. 
Irticolista.  -  Per  scrittore  di  articoli,  è  cornato,  presso 
a  POCO,  come  appendicista.  Oggi  è  d'uso  comune,  non  pure  fra 
\  giornalisti,  ma  e  anche  fra  le  persone  colte.  Fra  gli  scrittori 
recenti,  l'usa  Terenzio  Mamiani  cosi:  .  f-» /- ;  ™f  «"  " 
satori,  articolisti  da  gazzette,  strimpe llator.  «'  «^.tarra      .> 
tPoesie    a  pag.  384,  Le  Monnier).  Il  Cerquett. ,  ^  t^l  P^° 
po^to    ricorda  che  ne  parlò  anche  U  Parenti,  nella  XV  delle 

^Trcitazionijilologicbec.^^^^^^^ 

per  dispregiativo,  articolato.  Il  Kigutim  e  u  rauiau 

dono:  «Ma  l'uso,  il  tiranno  uso  l'accetta?» 

Artrico.  -  Per  artritico,  è  barbarica  accorciatura,  da  la- 
sciare adi  scrittori  barbari. 

Asfissiare.  -  Es.:  «Oggi  due  amanti  si  asassiarono  m 
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una  locanda.  »  Nei  vocabolarii  abbiamo  asfissia,  asfittico  e 
asfissiato.  Asfissiato,  per  altro,  suppone  asfissiare.  Manca 
dunque  soltanto  l'autorità  di  qualche  scrittore,  per  usarlo  con 
sicurezza. 

Assentamento,  assentato  e  assento.  —  V.  Assentarsi. 

Assentarsi.  —  Nel  dialetto  piemontese,  assentarsi  vuol  dire 
esser  presente  (V.  Guerrazzi,  Lettere  e  Discorsi,  pag.  71). 
È  voce  buona,  che  si  usa  impropriamente  negli  uffici  militari, 
scambio  di  esser  presente  alla  visita,  e  farsi  escludere  dalla 
milizia:  è  pure  improprio  assento  e  assentamento  e  assen- 
tato in  significazione  analoga.  Durante  l'ultima  invasione  fran- 
cese, queste  voci  correvano,  nell'alta  Italia,  in  altro  senso  ri- 
provato già  dal  Bernardoni  e  dall'Ugolini.  Ora  bisognerebbe 
riprovarle  anche  nell'odierna  significazione. 

Assenza.  —  V.   Brillare. 

Assostamento.  —  Che  un  Ministro  deplori  la  sosta  o  il 
fermarsi  che  fanno  gli  studii  in  Italia,  noi  gliene  sapremo  as- 
sai grado  ;  ma  che,  per  dir  questo,  si  serva  del  linguaggio  dei 
pessimi  giornalisti  {Assostamento  degli  studj  storici),  è  una 
scappata  che  non  gli  si  può  perdonare,  senza  un  sincero  mea 
culpa. 

Astrattume.  —  V.  Romanzeria. 

Attendibile.  —  V.  Attendibilità. 

Attendibilità.  —  Per  attendibile,  vedi  l'Ugolini,  l'Alberti, 
il  Cardinali  e  il  Tramater.  Attendibile  e  attendibilità  sono 
vocaboli,  dicesi,  coniati  dalla  polizia  borbonica  di  Napoli,  e 
precisamente  dal  commissario  Pecheneda.  Il  Bolza  li  chiama 
vocaboli  barbari  ,  ed  il  Lazzaro  (V.  il  Progresso  di  Napoli) 
dice  che  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  non  gli  è  mai  riu- 
scito di  saperne  l'origine  filologica.  A  spiegarne  poi,  in  celia, 
il  significato,  esso  Lazzaro  soggiunge  che  attendibile  significa 
degno  dell'attenzione  poliziesca.  La  storia  degli  attendibili, 
cioè  di  quelli  che  furono  e  sono  sorvegliati  dalla  polizia,  è 
sempre  una  compassionevole  storia.  Gli  attendibili  si  potreb- 
bero chiamare  sorvegliati. 

Austriacante.  —  A  chi  parteggiò  politicamente  per  l'Au- 


stria,  si  soleva  dare  il  nome  di  austrim^ante.  nome  che  torse 
rimarrà,  come  tanti  altri,  a  testimonio  della  reale  bruttezza 
d'una  fazione.  E  c'è  anche  qualche  esempio  di  buono  scrittore. 

Autonomamente.  -  Es.:  «  L'Irianda  avrebbe  una  Camera 
che  potrebbe  occuparsi  autonomamente  degli  affari  mterni». 
Autonomamente  deve  mettersi  in  disparte,  perche  abbiamo 
già  autonomicamente,  da  autonomico. 

ATTenire.  —  V.  Ipotecare.  , 

Avviso  -  Es.:  Amiso  a  ehi  toccai  E  modo  ellittico  di 
oggi,  e  non  brutto;  e,  perchè  non  brutto,  io  credo  che  quando 
che  sia  uscirà  dalla  cerchia  dei  giornali. 


B 


Balbuziamento.  -  Se  balbuzie  è  ditetto  della  lingaa  che 
mal  pronunzia  e  con  difficoltà  le  parole,  balbuztamento  e 
l'attedi  balbutire:  e  parrebbe  quindi  voce  necessar  a.  Ma 
nuestaè  questione  che  la  deciderà  1' uso  pm  costane,  che 
ade  so  on  abbiamo.  Fra  di  tanto,  balbaziamento  è  neologism 
dulbio.  Usa,  se  vuoi,  in  sua  vece,  balbuzione  che  ha  esempn 

di  ottimi  scrittori.  >    .  ^  ^„^ 

Ballottabile.  -  Vale  da  ballottare,  da  mandare  a  par- 
tuo,  da  mettere  ai  voti.   Ma,  se  "aUottabile  si  dcn.sse  met- 
tere  ai  voti,  il  mio  voto,  per  ora,  non  1  avrebbe^  di  certo. 
Banchista.  -  «Chi  non  ricorda  i  banchisti  Raffo-SciUa»? 

Io  direi  banchieri  usurai.  „„,,nii'<ii 

Bandiera.  -  Tener  alta  la  bandiera  v^^  non  a.oU>rs^ 
„nr,  darsi  per  vinti,  è  frase  moderna,  enfatica,  si,  ma  da 
Z:  rCarragli  scritti   dove  ^^/a  —  d' impe^  e     . 
fantasia.  I  classici   hanno  portar  la   bandiera   per  essere 
orimo-  come:  Dante  porta  la  bandiera  dei  poeti. 
^Banditismo.  -  Dalla  voce  brigante,  che  fa  appuntata  dal 
Listoni    dal  Compagnoni,  dall'Ugolini,  dal  Bolza,  ecc    e  di- 
fesadll  Viani  e  dal  D'Ancona,  si  è  tatto  brigantaggio,  pa- 
ri  oramai  d'uso  comunissimo,  a  coi  il  purista  bisogna  che 


faccia  di  cappello:  se  no,  cod  qual  nome  si  chiamerà  quella 
peste  di  assassini,  che,  sotto  colore  politico,  afflissero  le  popo- 
lazioni dell'Italia  meridionale?  Dunque  brigantaggio  lascia- 
molo correre.  Medesimamente  da  bandito  si  vuol  ricavare  ban- 
ditismo; e  si  dice  :  «  Ai  carabinieri  si  deve  se  l'isola  è  pur- 
gata dal  banditismo  ».  Ma  per  banditismo  manca  l'uso  comune; 
e,  finche  non  l'avrà,  bisognerà  farne  senza,  nelle  buone  scrit- 
ture. Per  me,  io  ammetto  l'aumento  della  lingua,  né  mi  vo- 
glio star  mica  con  le  sole  voci  del  Petrarca  e  del  Boccaccio, 
come  voleva  quello  stringato  del  Castelvetro  ;  ma  che  ci  dob- 
biamo giulebbare  tante  novità  che  ci  vengono  da  alcuni  cen- 
ciosi baccalari,  non  sarà  mai,  mai,  mai. 

Baraccamento.  —  È  l'atto  del  baraccare.  S'usa  da  alcuni 
giornalisti,  ed  è  desiderevole  che  rimanga  soltanto  nei  giornali. 
Un  giornale  fiorentino  ultimamente  diceva  :  «  I  baraccamenti 
lasciano  molto  a  desiderare  »,  0  perchè  non  dire,  qui,  le 
baracche  ? 

Bassa.  —  Bassa  di  entrata  o  di  sortita  {uscita)  si  dicono 
quegli  ordini  emanati,  perchè  un  soldato  entri  o  esca  dagli 
ospedali.  Fosse  un  parente  della  sora  frase  abbassare  gli  or- 
dini f  Sarà  sempre,  per  altro,  una  brutta  dicitura  italiana. 

Battipali.  —  V.  Palificatorio. 

Bilanciare.  —  Pei  computisti  e  ragionieri,  oggi,  la  voce  bilan- 
ciare vuol  dire  porre  nel  bilancio  di  previsione.  Es.  :  «  Si 
sono  bilanciate  L.  50,000  ».  Se  non  si  trattasse  di  quattrini, 
direi  :  poveri  sciocchi  !  Ma  cosi  dirò  :  poveri  barbari  ! 

Bimensuale.  —  Es.:  Rivista  bimensuale,  cioè  di  due  mesi, 
non  direi  ;  ma  si  bimestrale.  Bimensuale  ha  un  uso  ristretto 
nella  sola  cerchia  dei  giornalisti,  né,  ch'io  sappia,  si  trova  ado- 
perato da  scrittori  corretti. 

Bisognevole.  —  Ordinariamente  si  dice:  io  sono  bisogne- 
vole di  pane.  E  siccome  questo  dire  è  uno  sproposito  di  lin- 
gua; cosi  mi  prendo  la  libertà  di  ripetere  qui  quello  che,  da 
circa  due  secoli  addietro  aveva  detto  Daniello  Bartoli.  Ecco  : 
«  Bisognevole  non  si  dice  di  chi  ha  bisogno  :  io  sono  biso- 
gnevole di  riposo ,  di  tempo ,  ecc.  ;  ma  della   cosa  che  ci  ab- 


—  10  - 
abbisogna:  il  tempo,  il  riposo  mi  sono  bisognevoli.  Bisognoso 
ha  Tuno  e  l'altro  significato  ». 
Bisognoso.  —  V.  Bisognevole. 

Bissare.  —  Domine,  fallo  tristo!  direbbe  qui  la  buona- 
nima del  Boccaccio;  e  io  dalla  mia  parte  gli  direi  bis.  0  come 
si  può  fare  a  sentire,  senza  indignazione  o,  meglio,  senza  riso, 
le  Riviste  melodrammatiche  nel  seguente  passo?  «  Il  tenore 
dovette  bissare  la  Rondinella  ».  0  perchè  non  dire  ripeterei 
A  leggere  bissare  io  dunque  ci  risi,  e  ci  rido  ogni  volta  che 
me  ne  ricordo:  e  nessuno  me  ne  vorrà  male,  eccetto  i  can- 
tanti e  i  loro  adoratori. 

Bobe.  —  È  parola  che,  in  alcune  provincie  d'Italia,  le  ma- 
dri sogliono  dire  ai  bambini  per  far  paura.  Che  non  sia  il 
bobo  spagnuolo  ?  In  questo  caso  bobo  sarebbe  uno  spagnolismo: 
ma,  se  anche  non  fosse,  le  madri  si  ricordino  che  i  figli  non 
si  educano  con  la  paura.  -Lo  registra  ora  il  Corazzmi,  nel 
suo  utile  Dizionario  Metodico. 

Bollettario.  —  Con  la  voce  bollettario,  si  vuole  indicare 
quel  libro  donde  si  staccano  le  bollette,  nelle  amministraziom 
di  corpi  morah.  È  voce  dell'uso  comune;  e  metti  che  ha  ana- 
logia con  tante  altre  parole  della  lingua,  quali  erbario,  ri- 
cettario, ecc. 

Bonne.  -  Sui  giornali,  oggi  non  si  vergognano  di  scri- 
vere in  questa  maniera:  «  Si  cerca  una  bonne  savoj arda  del- 
l'età dai  25  a  30  anni».  Si  può  dare  maggiore  mostruosità^ 
E  non  ci  ricordiamo  che,  se  i  Francesi  hanno  bonne,  noi  ab- 
biamo aia,  governatrice,  governante,  educatrice  ed  altri  an- 
cora? Il  poeta  Aleardi  mi  scriveva  :  «  Se  in  Italia  si  seguita  di 
questo  passo,  tra  giornalisti,  traduttori  e  Camera,  ci  ridurremo 
a  non  saper  più  scrivere  in  italiano.  Allora,  ignoranti  m  tutto 
come  siamo,  avremo  anche  la  veste  degna  delle  nostre  igno- 
ranze »  {Da  lettera). 

Brigantaggio.  —  V.  Banditismo. 

Brillare.  —  Es.  :  «  I  Deputati  brillano  per  la  loro  as- 
senza. »  È  un  parlare  ironico  che  oramai  non  fa  più  ne  caldo 
né  freddo. 
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Brindare  j 

Brindisare  [   V.  Brindisista. 

Brindiseggiare    ) 

Brindisista.  —  Chi  fa  brindisi,  si  dovrebbe  chiamare  non 
già  brindisista,  ma.  facitore  o  compositore  di  brindisi.  E 
poiché  si  voleva  coniare  una  nuova  parola,  come  non  trarla 
da  brindisare  o  da  brindiseggiare ,  e  dire  brindisatore  o 
brindiseggiatoref  Ma  nei  lessici  non  e'  è  ne  brindisare  né 
brindiseggiare.  Peggio  poi  brindare  !  So  che  sarebbero  parole 
da  usare  sempre  per  ischerzo.  Ma  1'  uso,  l'uso,  questo  bene- 
detto uso,  di  brindisista  e  delle  altre  tre  voci,  dov'è,  se  non 
nelle  gazzette?  Il  Dati  diceva:  «  Non  si  vogliono  salvare  gli 
abusi  con  la  forza  dell'uso,  la  quale  in  verità  è  grandissima, 
quando  l'uso  è  dei  migliori  ». 

Bruciacaffè.  —  Se  mai,  se  mai,  darei  la  mia  approvazione 
ad  abbrustolacaffè ,  molto  in  uso,  quantunque  non  registrato 
nei  vocabolarii.  Il  caffè  non  si  deve  bruciare,  ma  abbrustolire 
0  tostare.  —  Ci  sarebbe  anche  abbruschino,  che  il  Corazzini 
mette  nel  citato  Dis.  Met. 


Cadaverizzare.  —  Altra  parola  nuova  é  cadaverizzare  per 
far  diventare  cadaveri.  Abbiamo  gl'intransitivi  incadaverare 
e  incadaverire,  d'uso  classico;  e  perchè  non  servirci  di  que- 
sti? Nossignore:  si  vogliono  novità  e  brutture.  Certo,  se  il 
Courier  oggi  leggesse  la  piìi  parte  delle  nostre  gazzette,  non 
chiamerebbe  la  lingua  italiana,  come  già  la  chiamò,  la  piii 
bella  delle  lingue  vive.  Ma  io  ho  fiducia  nel  popolo  che ,  per 
certissimo,  non  si  farà  abbindolare  dagli  scorretti   giornalisti. 

Cadenzato.  —  Senti,  di  grazia  :  «  Un  periodo  cadenzato  a 
schiantar  l'anima».  Lascio  a  per  da:  vedi  A.  Chi  ha  inven- 
tato mo*  questo  cadenzato,  in  luogo  di  desinenza  monotona 
0  simile?  Ma  è  grossa,  sai!  e  da  ricordarsene  per  omnia 
saecula  saeculorum!  Il  Tommaseo  lo  dice  neolog.  frane.  Mi 
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par  d'averlo   trovato  anche   in  qualche  libro  moderno;  ma 
dev'essere  stata  una  svista. 

Caffetteria.  —  Es.:  «  Gran  ristorante,  birreria  e  caffetteria 
Morteo  e  C.  ».  Nientemeno  nel  Morteo!  Ma  io  pregherei  gli 
amici,  frequentatori  di  quelle  confortevoli  sale,  a  far  cambiare 
caffetteria  in  caffè;  e  così  andremo  più  d'accordo. 

Calendato.  —  Nelle  segreterie,  t'imbatterai  spesso  con  un 
illustrissimo  Calendato  foglio.  Non  ti  spaventare  del  termi- 
nacelo, perchè  lo  riconoscerai  che  viene  da  calende,  di  ori- 
gine latina;  e  vuol  signidcare  foglio  dato,  cioè  scritto  o  se- 
gnato con  data  del  tale  o  tal  altro  luogo.  Ma,  scusatemi 
veh  !  calendato  noa  mi  garba  punto.  È  uscito  forse  fuori  delle 
segreterie  ?  Se  sì,  e  allora  vedremo  quale  incontro  :  se  no,  se- 
guiti pure  ad  abitare  dove  abita. 

Callifugo.  —  È  coniata  sullo  stampo  di  febbrifugo.  Manca, 
per  altro,  di  autorità.  In  quanto  poi  ai  miracoli  dei  farmachi 
callifughi,  io  non  ci  credo  una  maledetta,  perchè  me  lo  dice 
in  questo  momento  il  mio  ossuto  callo,  il  quale  si  ribellò  mai 
sempre  ad  ogni  impiastro  più  o  meno  costoso. 

Calzetteria.  —  Fabbrica  di  calze:  è  neologismo  che  tro- 
verà indulgenza  dall'  analogia  e  forse  anche  dalla  necessità 
della  cosa.  E,  se  il  popolo  lo  crede  necessario,  non  mancherà 
di  farlo  comune;  ma  finche  non  lo  fa,  è  bene  di  lasciarlo  in 

disparte. 

Cammino.  —  Es.:  «Questa  proposta  fa  il  suo  cammino». 
Fare  il  suo  cammino  è  frase  pretta  francese  :  fait  son  che- 
min.  Chi  ama  dunque  scrivere  con  purità,  la  lasci  ai  giorna- 
listi di  pessimo  gusto.  Gli  scrittori  nostri  hanno  solo  studiare 
il  cammino  per  affrettarsi  nel  viaggio.  Una  frase  simile  e 
studiare  il  passo,  che  comincia  ad  essere  un  po'  antiquata,  bi 
usa  però,  e  bene,/ar  cammino  in  una  scienza,  in  un  arte  ecc., 
per  progredire  o  avvantaggiarsi  in  quelle. 

Cammin  di  ferro.  —  V.  Ferrovia. 

Campionario.  -  Es.:  «  Si  farà  un'esposizione  campionaria 
a  Milano.  »  Quest^aggettivo  che,  da  campione,  si  vuol  riferire 
a  mostra  o  saggio  di  mercanzia,  resti  ai  negozianti  che  non 
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fanno  alcun  conto  della  buona  lingua.  Ah,  quei  negozianti 
fiorentini  di  una  volta,  come  scrivevano  ! 

Canalizzare.  —  Da  canalizzare  deriva  anche  canalizza' 
zione,  tutti  e  due  vocaboli  accettati  nell'  idraulica  moderna  : 
gli  antichi,  ch'io  ricordi,  non  li  conoscevano.  Ma  pure,  prima 
di  adoperarli  a  chius'occhi,  io  ci  penserei  due  volte. 

Canalizzazione.  —  V.  Canalizzare.  L'Arlia,  nelle  Giunte 
al  Lessico,  non  approva  questo  canalizzazione. 

Cangevole.  —  Es.:  «  Cangevole  è  la  figura  degli  uomini 
di  corte  ».  Manda  via  cangevole  non  necessario  e  di  stirpe 
capricciosa,  e  stattene  con  cangiabile ,  mutabile,  volubile  o 
che  so  io. 

Capeggiare.  —  Es.:  «  Che  dice  il  gabinetto  capeggiato  dal 
Ricasoli  ?  »  Capeggiare  per  capitanare,  capitaneggiare,  pre- 
siedere, ed  altre  voci  sinonimo,  che,  con  quasi  nessuna  diffe- 
renza, esprimono  la  stessa  cosa,  non  è  da  accogliere  per  buona. 
Si  vedrà,  se  io  eccedo  nel  purismo.  «  Tra  il  lusso  dei  manie- 
ranti, dice  il  Giusti,  e  quel  non  so  che  di  mozzo  e  di  spelac- 
chiato che  mi  dispiace  nei  puristi,  v'è  quel  fare  schietto  e  largo 
che  per  me  è  il  non  plus  ultra  dell'arte  ».  Ora  capeggiare 
è  una  schiettezza,  direi,  troppo  schietta  e  una  larghezza  troppo 
larga:  insomma  è  un  estremo,  e  tutti  gli  estremi  sono  viziosi. 

Capricciare.  —  Questa  voce  anticamente  valeva  raccapric- 
ciare. Ora  si  adopera  per  scapriccire  e  scapricciare,  come  : 
Capricciando  su  tutti  i  toni,  ecc.  Perchè  possa  adoperarsi 
con  sicurezza,  capricciare  vuole  esempii  più  autorevoli.  Ca- 
pricciare dovrà  essere  aferesi  di  scapricciare. 

Carabinata.  —  Nei  parlari,  anche  delle  persone  eulte,  si  suole 
usare  carabinata  per  tiro  o  colpo  di  carabina.  Il  Manuzzi  e 
il  Fanfani  e  la  nuova  Crusca  non  la  registrano.  La  registrano, 
si  bene,  l'Alberti  e  il  Tramater.  A  me  pare  accettabile. 

Caratura.  —  Da  carato,  che  non  si  voleva  approvare  e 
che  finalmente  s'è  approvato,  deriva  caratura,  dicendosi  per 
es.:  Carature  di  L.  50;  come  se  non  avessimo  rata,  parte, 
porzione,  quota!  E  non  è  questo  un  volere  diventar  ridicoli  a 
dispetto  di  Dio  e  dei  Santi  ? 
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Caricamento.  —  Certi  capi  d'  ufficio  non  hanno  il  buon 
senso  di  accogliere,  nelle  loro  scritture,  le  nostre  voci  di  at- 
tico e  passivo,  dare  ed  avere y  carico  e  discarico,  e  invece 
le  vorrebbero  bandite  per  sostituirvi  caricamento  e  scarica- 
mento, voci  ammesse  e  buone  in  sé,  ma  non  in  questo  signi- 
ficato. Caricamento,  per  imposta,  l'ha  il  Tommaseo  con  un 
esempio  tratto  dalle  lett.  ined.  dell'Alfieri.  Quanto  poi  a  scari- 
camento, lo  stesso  Tommaseo  dice  che,  nel  senso  figurato,  come 
l'adoperano  negli  uffizii  e  nei  conti  odierni,  è  barbaramente  gofifo. 

Caricaturista.  —  Quantunque  non  abbiamo  un  termine 
che  ci  esprima  chi  fa  caricature;  ciò  nondimeno,  usare  ca- 
ricaturista non  è  un  mettersi  al  sicuro. 

Carta.  —  Si  dice  comunemente  colezione  e  pjranzo  alla 
carta,  per  indicare  che  pranzo  o  colezione  si  possono  ordi- 
nare secondo  una  nota,  dove  stanno  segnate  le  vivande  dispo- 
nibili, coi  relativi  prezzi.  Alla  carta,  però,  è  pretto  france- 
sismo. Io  userei  vivande  a  prezzi  fissi. 

Casolo.  —  V.  Adacquativo. 

Cassa.  —  La  dizione  a  pronta  cassa  per  a  pronti  denari 
0  contanti  o  in  moneta  effettiva,  è  usata  esclusivamente  dai 
negozianti,  ma  sciocchi  ;  e  la  gioventù,  che  si  pregia  di  parlar 
bene,  non  vorrà  essere  sciocca,  spero. 

Cataclisma-  —  È  dal  latino  eataclysmus;  e  si  adopera 
in  senso  di  diluvio  o  di  rivoluzione  memorabile  di  cose 
umane,  segnatamente  per  inondazione  di  guerra.  Il  Tommaseo 
registra  cataclismo.  Cataclisma,  per  altro,  ora  si  legge  anche 
nel  Rigutini-Fanfani.  Dunque  assoluzione  plenaria. 

Catastale.  —  Su  catasto  non  c'è  più  che  dire  :  è  ammesso 
dalla  Crusca,  e  si  usa  comunissimamente.  Catastale  (come 
mappe,  registri,  libri,  rendite  catastali)  cioè  di  catasto,  non 
si  vuole  da  tutti.  Il  Tommaseo  lo  mette,  dicendo  :  «  meglio  : 
del  catasto  ».  Ma  pare  che  catastale  voglia  seguire  la  sorte 
di  catasto.  Oh,  eccolo  appunto  nel  Rigutini-Fanfani! 

Catastazione.  —  «  Addivenire  a  una  nuova  catastazione  » 
sta  detto  per  formazione  di  catasto.  Ma  i  più  tenaci  della 
purezza  della  lingua  non .  lo  vorrebbero. 
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Cavilleggiare.  —  Nelle  pessime  scritture  oggi  non  manca 
neanche  cavilleggiare.  Es.:  «  Il  diavolo  cavilleggia  con  lui  e 
tosto  non  esce  ».  Ma  cavilleggiare  non  si  può  difendere  nem- 
meno se  volessimo  cavillare. 

Centralisto.  —  Vedute  centraliste,  cioè  che  tendono  a 
concentrare,  è  da  lasciarsi  agli  appassionati  dei  barbarismi. 
Furono  già  riprovate  le  voci  centralizzare,  centralizzazione 
e  centralizzamento.  Rimane  da  riprovare  centralisto  che  non 
può  accontentarsi  del  capriccio  del  tale  o  del  tal  altro,  e  che, 
se  vuole  vita  non  effimera,  deve  appoggiarsi  e  all'uso  comune 
e  agli  esempii  dei  buoni  scrittori. 

Cestinare.  —  L'usano,  per  lo  più,  i  giornalisti,  per  indicare 
l'atto  di  gettare  nella  cesta  delle  carte  inutili  gli  articoli  che 
non  piacciono.  Ci  si  sente  la  celia  e  il  dispezzo.  C  è  anche 
l'astratto  cestinatura.  Ma  io  dirò  e  sosterrò  che  non  dovrebbe 
usarsi,  in  buona  scrittura,  ne  l'uno,  né  l'altro,  a  costo  di 
farmi  cestinare  questo  stesso  libretto. 

Cestinatura.  —  V.    Cestinare. 

Che.  —  Es.  :  «  Che  tutto  un  popolo  esca  dai  solchi  e  sia  libero 
per  voi  !  »  Queste  e  simili  esclamazioni  elittiche  senti  ripeterti  di 
qua  e  di  là,  di  su  e  di  giù.  Ma  il  Mambelli  ci  fa  avvertiti  che  «  que- 
sta forma  di  usare  il  che  in  principio  di  clausula  fu  adoperata 
dai  classici  solamente  quando  si  volle  pregar  bene  o  imprecar 
male  ad  alcuno».  Il  Boccaccio:  «  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu, 
in  queste  contrade  non  se  ne  trova  ninna  di  queste  pietre?» 
E  questo  sta  bene;  ma,  quanto  ad  usare  il  che,  come  si  usa 
modernamente,  cioè  come  nell'  esempio  che  sta  a  capo  della 
presente  rubrica,  bisognerà  consultare  chi  ha  molta  pratica 
nella  lingua.  V.  Essere.  —  Nota  pure  quest'altra  forma: 
«  Appena  che  vieni,  lo  farò  avvertire.  —  Mentre  che  scriveva, 
gli  veniva  da  piangere,  ecc.  ».  \\  che,  in  questi  e  somiglianti 
casi,  è  idiotismo  da  fuggire. 

Chiamare.  —  V.  Onore. 

Chiassoso.  —  In  epoca  di  tanto  chiasso,  perchè  non  sa- 
rebbe permesso  di  adoperare  chiassoso  che  non  è  ancora  in 
tutti  i  dizionarii,  ma  che  vanta  l'analogia  e  l'uso  di  quasi  tutte 
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le  nostre  parlate?  -  Cosi  dissi  nel   1872;  ma  ora  anche  i 
buoni  vocabolarii  lo  mettono. 

niftrn    V.    Occhio.  .    .  , 

cllssicista.  -  Se  vale  partigiano  del  classiamo    sta 
benetTnon  per  classico.   Le  opere  di  Dante  sono  class. 

'%l^l^T-  Classificare  non  piace  al  Cesari,  né  al 
Manuzz  la  Strb.  per  altro,  il  Fanfani;  e  fece  bene  perchè  è 
Tuso  comune.  Ora  da  cU^sificare  si  trae  classficatwo.  L  a- 
doprerem";   noi?  È  quistione  di  tempo:   intanto   and.amo   col 

'"Claulwone.  -  We  chiusura,  e  l'usano  nelle  cancel- 
le^  FU  Ugolini  non  la  registra  :  il  figlio  si;  ma  dopo  ch^ 
rrTuscito  il  mio  libretto  degli  Errore  di  lingua.  Ha  fatto 
Tne Tnotarla,  perchè  è  parola  tanto  miracolosamente  utde 
a  far  rompere  lo  scilinguagnolo  ai  balbuzienti! 
rolafiltro  -  Es.:  «Colafiltri  per  depurare  la  frittura  dal 
Colatltro.  ^^^^^^^  ^^^^^^,„  ^  ,g^. 

Sr  e  rnchTcoio.  Il  colafiltro,  sebbene  si  us,  come 
T       \  .r,lnr,aste  e  lo   seolamacckerom;  pure  non  ci  sono 
:ra  IsiTlrne   iegittimino  ruso.    Ma  credo  che  gU 
esempii  non  tarderanno  a  venire. 

Colapaste.  -  V.  Colafiltro.  .,,..,  ;„„:j„  „., 

rnllare    -  Quando  leggerai  nei  mamfesti:  Liquido  per 

co«a"     non  pensare    già    ai  tormenti    con  tratti    di    cord   . 

nensa  !»vece  a  incorre  legni,  porcellane,  marmi,  ecc.  L  afe- 

eTdein"  che  in  questo  caso  piace  tanto  agli  ignoranti  dro- 

^'''ciri— s:\=;:::e>"oXattoche^^ 

.       .„  nadrone  e  un  contadino,  i  quali  si  dividono  cer  e  ri- 
Hebsotnerà  scriverla  con  l'accento  alla  penultima  sillaba. 
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ora  sono  stato   esaudito,  poiché  colonia  sta  anche  nel  Rigu- 
tini-Fanfani. 

Coltronaio.  —  Negli  scritti  industriali  e  commerciali  e  in 
particolari  officine,  si  usa  coltronaio  per  fabbricante  o  fa- 
citore di  coltroni.  E  così  i  lavoratori  di  stoffe  di  cotone  e  di 
giubbetti  sono  chiamati  cotonieri  o  giubettieri.  Le  tre  nuove 
voci  attendono  l'autorità  degli  scrittori.  A  me  non  è  accaduto 
leggerle,  se  non  nella  Storia  della  letteratura  italiana  del 
Bartoli. 

Comitatizio.  —  Sistema  comitatizio,  scambio  di  sistema 
di  comitato ,  non  è  da  approvarsi  ;  perchè  si  usa  solo  nei 
giornali,  E  poi  non  è  in  nessuna  parlata,  né  v'è  buono  scrittore 
che  l'adoperi.  Riguardo  poi  a  comitato,  in  senso  diverso  da  co- 
mitiva, tutti  dicono  che  è  francesismo,  né  il  Viani  la  difende. 
E  il  Tommaseo  dice  che  è  inutile  francesismo,  cui  pud  te- 
ner luogo  Giunta  o  Commissione.  Ma  va,  oggi,  a  sbandire  co- 
mitato !  Nel  Rigutini-Fanfani  si  è  messa,  dicendola  voce  nuova 
e  francese. 

Comitato.  —  V.   Comitatizio. 

Compellire.  —  Non  mancano  ufficiali  pubblici  che  usano 
compellire  invece  di  compéllere  che  non  ancora  si  vuole 
accettare  per  buono,  essendo  un  latinismo  che  non  serve  alla 
generalità. 

Completo.  —  Es.  «  Non  sappiamo  se  il  Ministero  fosse  al 
gran  completo  ».  0  non  è  vero  che  chi  usa  questa  e  simili 
dizioni  mostra  di  non  avere  fior  di  gusto  per  le  lettere  italiane? 

Conducibilità.  —  La  conducibilità  degli  olii,  disse  non 
ha  guari  un,  per  altro,  ottimo  giornale.  Conducibilità  da  con- 
ducibile,  è  voce  nuova  da  servircene  con  sicurezza,  solo  quando 
l'uso  sarà  generale.  Ch'io  sappia,  non  ha  neanche  un  qualche 
esempio  di  purgato  scrittore. 

Conferenzista.  —  A  persona  che  è  in  conferenza  per  ma- 
terie scolastiche  o  che  so  altro,  oggi  si  suol  dare  il  nome  di 
conferenzista,  che  non  istà  sui  vocabolarii.  L'uso  è  ristretto 
ai  soli  Maestri  e  agli  Ispettori  scolastici;  e  ciò  non  é  un  ti- 
tolo sufficiente  per  farlo  ammettere  nelle  buone  scritture.  C'è 

Dk  Nino  —  Errori  di  Lingua.  3«  ediz.  2 
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anche  conferenziere  per  conferente;  ma  l'Arlia,  nelle  Giunte 
al  Lessico,  dice  che  non  ci  bisogna. 

Confinario.  —  Il  Gigli  ha  complimentario   add.  di  com- 
plimento, e,  con  la  stessa  analogia,  alcuni  trassero  confinario 
da  confine;  e  dicono,  per  esempio,  linea  confinaria.  Meglio, 
e  più  sicuro,  è  usare  di  confine  o  finittima  o  confinante,  ecc. 
Confinario  s.  m.,  per  abitante  i  confini  d'un  paese,  è  nel 
Tommaseo.  E  c'è  anche,  ma  senza  esempii,  /  militi  confinarti. 
Confusionismo.  —  V.   Confusionista. 
Confusionista.  —  Dopo  i  trasformisti,  sono  venuti  i  con- 
fusionisti, che,  secondo  i  giornali,  valgono  quanto  dire  politi- 
canti che  ciurlano  nel  manico  e  metton  confusione  o  confusio- 
nismo, come  anche    dicesi   con  voce  nuova.    Certo  è  che  in 
confusionismo   si   sente   del   dispregiativo;    e    confusionista 
esprime  una  cosa  nuova.  Dunque  devono  accettarsi?  No;  per- 
chè non  ci  siamo  coi  due  criterii  di  legittimità:  non  e' è  an- 
cora l'uso  generale  del  popolo  né  l'autorità  degli  scrittori. 

Consegnare.  —  V  intera  guarnigione  è  consegnata   ai 
quartieri  o  nei  quartieri;  dicono  quando  i  soldati  sono  chiusi 
nei  quartieri  per  tenersi  parati  ad  ogni  occorrenza.  E  parola 
tratta  dal  latino  consignare.  Ma  par  che  la  consegna  si  debba 
fare  a  una  persona  e  non  ai  quartieri.  Ciò  nondimeno,  il  Viani, 
confutando  l'Ugolini  che  riprova  la   frase  consegnare   i  pen- 
sieri a  una  lettera,  s'appoggia  ai  latini,  e  dice  che  simili  lo- 
cuzioni sono  troppo  belle  da  lasciarle  perdere.   Eccone  un 
esempio  del  Foscolo:   «  Il  dialetto  dei  Fiorentini  era  perplesso 
nei  suoni  e  mutabile  nei  segni  delle  idee  consegnate  alla  scrit- 
tura »  {Disc.  4,  Sulla  lingua  italiana).  Ma,  del  resto,  allo- 
recchio  d'un  nostro  popolano  non  può  certamente  suonar  bene 
quel  consegnar  uno  al  quartiere:  e  Torecchio  del  popolano, 
il  più  delle  volte,  è  giudice  competentissimo  in  materia  di  lin- 
gua. Il    Rigutini   e  il  Fanfani  la   messero   ^W Appendice   del 

loro   Vocab.,  ecc.  . 

Consistenza.  -  Le  voci  che  pigliano  o  non  pigliano 
consistenza,  sentite  dire  spesso  nei  giornali.  Ma  parmi  che  si 
tratti    di  frasi  troppo    metaforiche  ,  e  perciò   da    contrariarle 
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nella  diflFusione.  Il  Tommaseo  mi  scriveva:  «Senza  proprietà, 
quel  che  negli  scrittori  o  nell'uso  vivente  è  bellissimo,  diventa 
goffaggine ,  ridicolezza ,  barbarie  ;  ma  la  proprietà  non  è  che 
una  tra  le  condizioni  del  dire;  richiedesi  quella  temperata  vi- 
vezza d' immagini  e  quel  modesto  vigore  di  sentimento  ,  dai 
quali  si  crea  l'efficacia  »  {Da  lettera). 

Consorteria.  —  Il  figlio  di  Filippo  Ugolini,  nel  ristampare 
il  Vocab.  di  parole  e  modi  errati,  ha  registrato  anche  la 
voce  consorteria,  che  non  era  nella  3"  edizione  fatta  dal  pa- 
dre. Nel  1866,  io  per  prima  la  condannai,  non  già  come  lega, 
parte,  fazione,  ma  come  colleganza  di  persone  governative 
per  favorirsi  a  vicenda.  Oggi  la  trovo  quasi  necessaria  alla 
storia,  perchè  nessun'altra  parola  vi  corrisponde.  Il  Tommaseo 
dice  che  consorteria  talvolta  traduce  la  camaraderie  francese. 
È  messa  nel  Rigutini-Fanfani. 
Contagionista.  —  V.  Contagiosità. 
Contagiosità  —  L'  astratto  di  contagioso  è  contagiosità, 
come,  chi  crede  al  contagio,  suol  chiamarsi  contagionista.  Ma 
si  contagiosità  e  sì  contagionista  non  sono  altro  finora,  che 
voci  usate  dai  gazzettieri  e  da  alcuni  medici  che,  in  fatto  di 
lingua,  non  sono  oracoli. 

Contingente.  —  V.   Quotila. 

Contro.  —  Nelle  scritture  cancelleresche  troverai,  per  es.: 
L'oggetto  controdistinto  o  distinto  al  margine.  Lascia  questo 
modo  di  dire  sullo  scrittoio  de'  segretarii  ignoranti;  e  di':  l'og- 
getto indicato  o  accennato. 

Controdanzare.  —  Nei  giornali  di  teatro  e  di  musica  ho  letto, 
non  di  rado,  controdanzare,  masurcare,  polcheggiare,  val- 
lare per  dire  l'azione  dei  nuovi  balli  controdanza,  masarka, 
polka,  valtz.  L'analogia  c'è:  come  da  ballo  si  fece  ballare; 
da  danza,  danzare)  da  salterello,  salterellare.  Il  Carducci: 

«Quella  generazione minuettante  e  versante  champagne 

alle  impudiche  sue  donne  {Convers.  crit.).  »   Dunque  da  mi- 
nuetto ,  minuettarc.    Vedremo  chi   vorrà  poi    patrocinare    la 
causa  delle  altre  quattro  voci  nuove. 
Convenzionista.  —  Appena  il  Governo  italiano  fece  una 
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conTenzione  coi  Francesi,  che  tu  Ai  triste  raemona,  eccot,  su 
un  conven^ionista  vale  a  dire  partigiano  della  comeazione. 
Essendo  cosa  durata  poco  tempo,  resti  pure  la  tr.sta  memoria 
di  convenzione,  ma  non  l'obbrobrio  di  convemwmsta,  usato 

nelle  sole  gazzette. 

Convoglio.  -  Nelle  strade  ferrate,  invece  di  treno,  che 
non  dispiacque  neanche  all'Ugolini,  si  usa  conoogUo.  L  uso 
di  treno  è  però  più  diffuso.  Restiamocene  dunque  con  questa 
voce,  dando  bando  a  conooglio  clie  dà  sempre  1  idea  d,  ac- 
compagnatura per  sicurezza  o  per  causa  A  mortoru  o  che 
so  io  Nel  Rigutini-Fanfani,  alla  voce  tender  si  spiega  .  «  Vei- 
colo de'  convogli  nelle  strade  ferrate.  »  Ma  poi  non  si  regi- 
stra convoglio,  in  questo  significato.  Se  ne  ricordi  il  Riga- 
tini in  una  prossima  ristampa. 

Convogliare.  -  Si  dice  della  merce  che  s.  trasporta  in 
carri  di  strada  ferrata,  i  quali  si  sogliono  chiamare  concogho. 
Vedi  Convoglio.  Ma  il  popolo  non  intenderebbe  convoghare. 
Esempii  classici,  neanche  per  ombra.  _ 

Corsettaie.  -  Per  indicare  chi  fa  corsetti,  oggi  y  e  cor- 
settato  e  corsettaia  (V.  Carenai  e  Rambelli,  vocab.  àuso  do- 
me! e  vedi  anche  il  Bresciani).   Altri  propone  corpettajo  e 
corpettaia;  ma,  con  taU  voci,  l'idea  non  è  espressa  precisa- 
meTte.Tn;he    «està  è  faccenda  di  necessità  o  non  nece., ta. 
Per  me  non  uscirei  da  busto  o  fascetta:  e  meglio  /oscena, 
che  risponde  di   più  alla  cosa;  e  proporrei  /«««<"";> 
sceltala,  mandando  al  diascoci  le  parole  francesi.  E  a  questo 
proposito   bisognerà   raccomandare  ai  disegnatori  e  ai  giorna- 
Usti  il  seguente  desiderio   del   Mamiani:  «Perche  non  ci  ac- 
conciamo a  scrivere  un  gazzettino  di   mode  *»-''-;  ««"Jl';- 
rino  italiano,  traendo  il  bene  puranche  dalle  umane  frivolezze?» 
Ma  sembra  che  questo  si  stia  anche  facendo. 
Costituzionalismo.  -  V.  Repubbllcantsmo 
Costituzionalmente.  -  Quando  si  parla  di  politica,  oc- 
corre  spesso  costituzionalmente  per  In  modo  cosUtuzconale 
TallacostUuzionale:  è  neologismo  non  brutto,  che  forse  en- 
trerà  in  tutti  i  vocabolarii. 
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Cotoniero.  —  V.  Cotonato. 

Creazione.  —  Stando  all'enfasi  dei  moderni,  non  si  dovrebbe 
dire  più  invenzione,  fattura  o  simile,  ma  creazione.  Es.:  La 
fiotta  fu  sua  creazione!  Fortuna  che  Domeneddio  non  si 
picca  facilmente  della  nostra  boriai 

Cremare.  —  V.   Crematorio. 

Crematorio.  —  L'egregio  Arila,  nelle  Giunte  al  Lessico, 
riprova  cremare  e  cremazione.  Le  avevano  tutte  e  due  i  La- 
tini, con  anche,  cremator,  crematore.  Ma  io  non  credo  che 
bruciare,  bruciamento  e  bruciatore  prenderanno  luogo  dei 
tre  latinismi  notati.  E  forse  resterà  anche  crematorio  addiet- 
tivo;  GoraQ:  forno  crematorio.  L'uso  è  generale  in  questo 
senso  ;  e  a  non  lungo  andare,  credo  io,  ci  saranno  altresì  gli 
esempii  di  scrittori.  Vedremo. 

Crematore.  —     )  ^      ^ 

Cremazione.-  i  '^'   C^^rnatorto. 

Crispazione.  —  Uno  scrittore  :  «  Crispazione  convulsa  delle 
labbra  ».  Crispazione  è  neologismo,  di  cui  si  può  far  senza, 
avendo  già  le  voci  crespamento  e  crespezza. 

Crittogama.  —  V.  Filossera. 

Cui.  —  Es.  :  «  La  faccenda  è  mestieri  che  si  giudichi  nel 
modo  di  cui  sopra».  Qui  starebbe  a  proposito  un  bel  punto 
ammirativo.  Perchè  non  dire  sopradetto ,  suddetto  ,  suindi- 
cato, sopranominato,  ecc.?  In  questa  goffa  ellissi  incespicò  an- 
che l'Ugolini  [Vocab.  di  parole  e  modi  errati):  «  Anche  qui 
ricorre  Vuomo  a  posta,  di  cui  sopra,  o  il  messo». 


D 

Danzante.  —  Chi  si  serve  del  serata  o  veglia  danzante, 
come  fanno  per  lo  più  gli  sciocchi  cronisti  di  giornali,  si  serve 
della  traduzione  letterale  del  soiree  dansante  francese;  niente 
omogeneo  alla  lingua  italiana.  Ed  è  poi  curioso  il  considerare 
che  questo  modo  sta  spesso  in  bocca  di  alcuni  giornalisti  che 
tanto   gridano,  e   non  sempre  a  torto,  contro  la  Francia! 
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Dare  -  Comunissimo,  in  alcune  Provincie,  l'adoperare  rfà« 
per  diedi.  Es.:  «  Non  me  la  dai  per  intesa.  .  E  uno  stra- 
falcione plebeo.  ^^^^  ^^  ^^^^^^^^  ^^^^  ^^^  ^^. 

V  iniziale  minuscola  la  prima  parte  dei  cognomi  compost,  col 
/o  di  e  con  un  nome  proprio  qualunque.  Se  ,1  cogno-  co- 
osnun  sa    deve  scriversi  con  la  iniziale  maiuscola,  non  so  per- 
chH  ?ebba  adoperare  la  minuscola  al  <^«.o./.  quando  fanno 
parte  integrante  del  cognome.  Cito  esempn  d'  >! -stn  e jurto- 
revoli  amici  :  Edmondo  De  Amics  e  Alessandro  D  Ancona^ 
Anche  1'  egregio  prof.  D'Ovidio   adopera    11    D  maiuscolo.  Lo 
ft'so  fàuno  m'elti'altri  non  meno  egregi  scrittori.  Io  poi.  che 
non  fo  autorità,  mi  metto  m  coda. 
Decentramento.  -  V.  Disceniramento. 
Declinare    -  Es.:  Non  declinano  nessun  nome.  State  at- 
tenti,  non  si  tratta  già  di  grammatica  od.  declinazioni  latine  ; 
si  tratta  a  palesare,  far  noto,  manifestare  t  "om^.E^ 
mia  subitanea  indignazione  Bnisce  con  -»  -7'°    '  ™". 
tJltimamente  la  frase  si  è  fatta  entrare  nel  Vocab.  Eigutini 
Fanfani.  Ma  io  non  cesso  dal  ridere. 
Decorrendo.  —  V.  Decorribile. 

Decorribile.  -  Gli  amatori  della  buona  lingua  non  usano 
delrr^e,  né  decorrendo,  per  computabile  0  da  aver  corso. 
Todi  ouest'  esempio:  *  Vi  darò  dilazione  di  trenta  giorni  do- 
lor' ndì  0  Lco^ribili)  da  oggi  ..  sono  voci,  *-.r.«*  e 
decorribile,  da  lasciarsi  ai  notai  e  agli  ufficiali  min  stonali , 
flntantochl  l'uso  non  è  comune  e  qualche  buono  scrittore  non 

se  ne  serva.  .  7^/.,^/-, 

Defunto    -  Nella  bocca  di  certi  curiali,  rendersi  defunto 

JfZrte,  sic  et  sempliciter.  Es.    .  Tutti  quelli  e  e  s,  r. 

sere   defanti  nel  passato   anno  ..  Questo  mo  o  d     d^re      d. 

usarlo  solo  in  carnevale;  che,  usato  fuon  d.  quel  tempo, 

corre  rischio  di  buscarsi  qualche  fischiata. 
Deguisare.  -  Fuggi  de^^.^ar^  per  ea"»'»'-  *  gutsa.^ 

proprio  la  traduzione  del  francese  dégucser.  Questi  per  altro 
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non  sono  fiori  da  farne  ghirlanda:  sono  fiori  che  svegliarono 
l'estro  del  Passeroni  che  cantò  cosi  : 

«  Moltissimi  oggidì  per  imparare 
«  La  Tedesca  Favella  e  la  Francese 
«  Fanno  uno  studio  lungo  e  regolare, 
«  Né  a  disagio  perdonano  né  a  spese: 
«  E  alcuna  briga  non  si  voglion  dare 
«  Per  imparar  la  lingua  del  paese: 
«  E  render  lor  questa  giustizia  io  deggio, 
«  Che  la  scrivono  mal,  la  parlan  peggio  ». 


Dei.  —  Grande  abuso  si  fa  ai  nostri  tempi  delle  particelle 
dei,  delle,  della  ecc.  per  alcuni,  alcune,  una  parte,  o  si- 
mile; e  l'abuso  porta  che  ci  si  scapiti  nella  chiarezza,  come 
in  questo  esempio  di  Ignazio  Cantù  :  «  Parrebbe  quasi  che  non 
vi  sia  altro  rimedio  che  il  ferro  e  il  fuoco  per  mettere  alla 
ragione  dei  dissennati  che  fanno  quanto  sta  in  loro  potere  per 
distruggerla  »  {Storia  aneddotica  della  guerra  Franco-Prus- 
siana, pag.  253).  I  buoni  lessici  sono  ancora  inesorabili  contro 
aneddotico.  Nell'esempio  del  Cantìi,  a  prima  impressione,  non 
si  sa  bene  se  vogliasi  parlare  della  ragione  dei  dissennati  o 
se  il  dei  dissennati  valga  alcuni  o  alquanti  dissennati.  I 
giovani  che  hanno  in  pregio  la  buona  lingua,  cerchino  di  evi- 
tare queste  ed  altre  somiglianti  ambiguità. 

Demarcatore.  —  Insieme  a  demarcare  o  demarcazione, 
voci  già  condannate,  vanno  messe  demarcatore  e  demarca- 
trice. Si  adoperino  in  lor  vece  limitatore  e  limitatrice,  con- 
finante 0  di  confine.  Demarcatore  e  demarcatrice  così,  come 
marcare  e  demarcare,  marcato,  demarcasione,  e  che  so  al- 
tro, sono  francesismi  :  il  popolo  non  li  usa,  né  i  buoni  scrittori. 
E  ripeterò  sempre  che  una  classe  ristrettissima  di  persone  non 
fa  il  popolo. 

Demarcatrice.  —  V.  Demarcatore. 

Dentario.  —  Es.:  «  Eseguisce  prontamente  qualunque  ope- 
razione dentaria.  »  Lascialo  ai  dentisti  che  fanno  le  opera- 
zioni sui  denti,  a  suono  di  banda. 


Tlfintifero  -  C'è  anche  Vacqm  imperiale  deatif era ;^om^^- 
JxT^Ti.^^^-^-  avesse  potere  di  ricondurre  ì  denU  che 
se  la  sua   in  ^^  imperatori  senza  denti . 

andarono  vial  come  se  non  e  v  ^^^  ^^^ 

—  Non  si  accetti  dunque  ne  la  parola,  ne  y<x 

'' DeteratorTo'.  -  Non  d^pelatorio,  ma  depilatorio  ammet- 
*      Tt— èo  e  il  Rìgatini-Fanfani.  Dunque,  per  es.  /.o- 

::;*":,  -  ^^  -'-- — '^  ^-^'^  *^  ^^^^^^ 

'  ^BepelUto.  -  La  voce  c.p.«.o  ^  " oUnt'HT'"- 
padre,  fu  tassata  da  me  e  ^^Jf^^ eZodf  errati,  la  re- 
edizione del  noto  Vocabol.  di  P^'-^'^JZ  viene  dal  latino 
distra,  dicendoia  ««-«^f ^"^  Zato,  negletto 
Sr-S:  1^  ftetnTl;  cancelleresca  sen.au.rit.  di 

scrittori,  si  pc.re.be  — ^  J^  ^ :,e  voci  nella  lin- 
Desinenziale.  —  Voienao  teniamo  anche  a 

gua,  non  ci  »"— o  d^U  sola^u  .Ut.^  -^^^^^^  ^  ^^,, 
calcolo  la  necessvU  «s  -  1  uso  con^»^^^  ^  ^/ ,erm,-««..o«e  o 
tori.  .^«7^21  J/e Lario.  D..,«e«.a  deriva  da  <ieame«^.; 
rrr:^' Tsi^Xto  di  *.W«..g'àrabMamo  nella 

lingua  dei  «1*^'"='-  j^^ece  di  sgrtoare  da  ma  tassa 

°'*'r''t  ^  fadoT  Idi  uso  segretariesco:  uso  cattivo, 

r  pti^o^trclf  rLetto  a  pochi,  e  perch.  (cosi  vogUono 

'  'f  !'  ""  IlSeo"  rllVla  da  signore,  dice  *.o  in- 

°'^;^.    GU  antictó  l'adoperarono  spesso,  e  l'adopero  an- 

^ece  di  dito.  Gli  ^ut  cm  i       P  ^^^   ^^^^   j, 

che  il  B.  J^^P""^;,  "   ™  «^oigo  di   altre  Provincie  italiane. 
Zie  ^^rpa^nlleP^^^  che   nostra,  ma  hassao 

---ardr:x.iiimo^^^ 
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Dinastismo.  —  L'astratto  di  dinastico  è  dinastismo,  ma 
in  senso  sistematico  :  se  no,  ci  sarebbe  dinastia.  Dinastismo 
è  parola  nuova,  e  non  del  popolo  che  non  conosce  sistemi 
propriamente  detti;  e  non  degli,  scrittori  che,  per  quanto  so 
io,  non  ancora  l'adoperano. 

Diplomatizzare.  —  Diplomati^sare  per  fare  il  diploma- 
tico, è  voce  di  uso  comune  nei  giornali.  Nella  lingua  bisogna 
uscire  dalle  cricche,  se  si  vuole  avere  un  buon  ascendente.  Il 
Tommaseo  ha  diplomateg giare  che  non  è  registrato  né  dal 
Manuzzi,  né  dal  Fanfani. 

Dire.  —  Va  senza  dirlo  che  noi  non  prestiamo  fede  a 
questa  soluzione.  Non  è  frase  italiana:  è  il  francese  va  sans 
dire.  0  non  e'  é  bastata  1'  umiliazione  politica  ?  Si  deve  con- 
tinovare  anche  nella  soggezione  letteraria  ?  Gloriamoci  d' es- 
sere puri  Italiani,  come  i  Francesi  si  gloriano  d'essere  puri 
Francesi.  Cosi  ogni  nazione  acquista  il  diritto  di  farsi  rispet- 
tare dalle  altre. 

Disaccentramento.  —  V.  Discentramento. 
Disalveamento.  —  «  Il  fiume  co'  suoi  irregolari  disalvea- 
menti  »  disse  il  Filopanti,  e  ripetono  gli  scrittori  d'idraulica. 
Come  termine  tecnico  par  che  possa  accettarsi. 

Discentralizzare.  —  All'uso  giornalistico,  non  trovo  ap- 
poggio di  scrittore  autorevole.  Gabriello  Rosa,  nella  Storia 
gener.  delle  storie^  usò  scentralizzante.  E,  in  ogni  caso,  s'in- 
tende di  amministrazione  e  di  politica  che  non  accentrano. 

Discentramento.  —  Nei  giornali  s'  adopera,  bene  spesso, 
discentramento,  decentramento  e  disaccentramento  per  al- 
lontanamento dal  centro,  eccentricità  o,  meglio,  per  quel  si- 
stema che  lascia  molta  libertà  ai  comuni,  spogliandosene 
la  capitale  e  il  governo.  Nei  vocabolarii  v'è  solo  discentrato 
e  concentramento  opposto  per  diametro  a  discentramento.  I 
buoni  scrittori  non  ancora  usano  queste  nuove  voci.  Non  si 
può,  per  altro,  negare  che  l'uso  dei  giornali  qui  ha  qualche 
autorità,  perchè  gli  articoli,  dove  si  trovano  le  voci  sopra  no- 
tate, sono  scritti  da  persone  che  sanno  tenere  la  penna  in 
mano.  Ad  ogni   modo,  è  bene  di  aspettare  ancora  un  poco. 
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Quanto  a  discentramento ,  si  sappia  che  è  stata  già  messa  ne\- 
V Appendice  del  Rigutini-Fanfani. 

Disilludere.  —  V.  Disillusione. 

Disillusione.  —  Poniamo  che  disilludere  e  disillusione 
siano  voci  non  difformi  dalie  altre  della  nostra  lingua:  non 
conviene  però  adoperarle  in  buona  scrittura,  prima  che  l'uso 
non  si  faccia  più  generale  o  che  non  l'approvi  qualche  inten- 
dente di  lingua.  Ma  sentite  gli  Achillini  moderni  :  «  Gravido 
di  disillusioni!  >> 

Distinta.  —  Il  vocabolo  distinta  per  nota  specifica,  trovò  un 
accusatore  nell'Ugolini  e  un  difensore  nel  Viani  che,  per  ac- 
creditarla, riporta  un  esempio  tratto  dai  Bandi  toscani.  A  chi 
sta  col  Viani,  porgo  quest'esempio  di  Cesare  Cantù  :  <(  Ecco 
la  distinta  delle  quattro  età  degl'  Indiani  ».  (Stor.  Univers. 
Schiarim.  e  Note).  Sta  anche  nel  Dizionario  del  Tommaseo  e 
nel  Rigutini-Fanfani. 

Distinto.  —  V.   Contro. 

Dosaggio.  —  L' operazione  del  dosare  non  la  chiamerei 
dosaggio,  ma  dosamento. 

Drammatizz abile.  —  Nell'arte  letteraria,  non  sarà  una 
brutta  parola  drammatizzatile;  come  non  dispiacque  all'  Al- 
fieri tragediabile,  già  messa  nei  vocabolarii.  Trattandosi  di 
parole  convenzionali,  che  per  lo  più  servono  a  una  classe  di 
persone,  o  perchè  non  si  proverebbe  ad  usarle  più  spesso  ? 

Drenaggio.  —  Questa  voce  deriva  dal  francese  drenages, 
che  vuol  dire  lavoro  d'agricoltura,  per  cui  un  terreno  acquoso 
si  prosciuga  e  diventa  atto  a  fruttificare.  Ma  gl'Italiani  hanno 
già  in  questo  senso  fognare  e  fognatura.  I  nostri  franceseg- 
gianti  s'  abbiano  pure  il  drenaggio,  per  loro  uso  e  consumo  ; 
e  senz'invidia  ! 

Dubbieggiare.  —  A  dubbiare  e  dubitare  un  affettuosis- 
Simo  filosofo  stima  di  poter  aggiungere  dubbieggiare;  e  se 
questo  filosofo  non  fosse  il  mio  caro  amico  Augusto  Conti,  che, 
in  filosofia,  dal  dubitare  m'ha  condotto  a  credere  nella  sapienza 
del  senso  comune,  non  mi  sottoscriverei  cosi  facilmente.  0 
nella  lingua  non  fa  autorità  il  Conti  ?  Altro  se  la  fa  !  «  Quanto 
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aìdubòieg giare,  mi  scriveva  egli:  «Le  do  sicurtà  che  esso  è 
di  popolarissimo  uso,  e  risponde  poi  alla  natura  della  lingua  > 
{Da  lettera).  Dubbieg giare  piace  anche  al  Tommaseo. 


E 


Ebanisteria.  —  V.  Ebanite. 

Ebanite.  —  Articoli  di  ebanite  o  di  ebanisteria,  s'usa 
scrivere  negli  avvisi  e  ne'  cataloghi  dei  negozianti  di  mobilia  ; 
ma  l'uso  de'  buoni  scrittori,  fino  a  oggi,  non  accetta  che  ebanista. 

Emarginato.  —  Nelle  segreterie,  non  una  volta  sola,  ho 
letto  :  Contro  emarginato  individuo  (individuo  segnato  nel 
margine  del  foglio)  :  ma  un'  altra  orridezza  simile  mi  lusingo 
di  non  trovare,  fino  a  quando  andrò  a  far  la  terra  pei   ceci. 

Emergere.  Es.  :  «I  giovani  che  emersero  negli  esami  di 
laurea  ».  Di  questa  frase  si  abusa,  ma  con  improprietà.  Nel 
Tommaseo  e  in  altri  c'è  solo  :   «  Emergere  dalla  turba  » . 

Epurare.  —  V.  Epurazione. 

Epurazione.  —  Es.:  Fare  larghissima  epurazione  d'im- 
piegati. Epurazione  qui  vale  scrutinio,  sceveramento  o  si- 
mili. Ma  è  tale  roba  che  non  ne  mangerebbero  i  cani.  Man- 
diamola dunque  a  quel  paese  !  Faccio  la  medesima  osservazione 
per  epurare  (francese  épurer). 

Equipaggiamento  —  L'Alberti  dice  che  equipaggiamento 
è  termine  marinaresco ,  mentre  il  Tramater  lo  dice  termine 
militare.  Non  lo  mette  il  Manuzzi  ;  ma  ora  lo  registra  il  Ri- 
gutini-Fanfani.  Il  Tommaseo  dice  equipaggiamento  «  non  ele- 
gante ,  ma  usato  e  non  impropriamente,  dove  trattisi  di  vero 
equipaggio  ». 

Erariale.  —  Es.:  Imposta  erariale.  —  Erariale  si  vuole 
bandita  dalla  lingua.  Ma  è  d'uso  comunissimo,  e  non  manca  che 
di  qualche  esempio  di  scrittore  autorevole.  Sta  nel  Rigutini- 
Fanfani.  Il  Tommaseo  dice  che  è  voce  non  bella,  ma  l'usano, 
distinguendo  le  Imposte  erariali  che  lo  Stato  riscuote,  dalle 
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Provinciali  e  Comunali  ».' ^i^,  se  è  voce  non  bella,  perchè 
non  le  si  sostituisce  governativo  ?  ,        .     •      .. 

Esclamatorio.  -  Chi  è  che  vorrà  usare  cBclamatono  per 
esclamativo'^  Esclamatorio  è  adoperato  da  pochi,  e  segnata- 
mente da  quegU  autori  che  credono  di  farsi  largo  con  la  sola 
novità  delle  parole  e  con  le  esclamazioni. 

Esitato.  -  Fra  le  tante  castronerie  di  lingua,  che  non 
mancano  di  trovarsi  nei  giornali  e  nei  pubblici  uffici  una  delle 
più  grosse  è  anche  questa  :  «Le  persone  sospette  esitate  dal  po- 
tere giudiziario  ».  E  doveva  dirsi  rilasciate,  assolte  o  in  altro 

modo  consimile.  ^^7;^ 

Essere.  -  L'Amicarelli,  nell'  opera  Della  lingua  e  dello 
stile  italiano,  riprova  la  frase  son  io  che  ho  fatto  qu^^o 
dovendosi  dire  Io  o  Io  appunto  ho  fatto  questo.  A  me  pare 
che  abbia  ragione.  Non  sembra  dell'indole  della  nostra  lingaa 
neanche  Udire:  È  alni  che  si  deve  ogni  gratitudine,  ecc_, 
ma:  A  lui  si  deve,  ecc.  Se  non  che,  quest'ultima  foggia  d. 
dire  conta  troppi  ammiratori,  e  bisognerà  forse  ammetterla  per 

^EstaXe.  -  vale:  andare  in  estasi.  S'usa  anche  come 
neutro  riflesso.  Ma  già  il  Tommaseo  notò  che  è  un  francesismo. 


Facocolùo.  -  L'Ugolini  dice  che  facocchio  non  è  voce 
italiana.  È  dunque  francese  o  tedesca  o  slava?  ^gli  jorreb^t 
sostituire  ^  facocchio,  carrozziere  che  ha  «»^«/»PP'°:  <^^^^ 
pentiere  che  è  inteso  dai  soli  dotti,  carradore,  «h«  « ''  P'"  f  « 
gli  si  avvicini,  ma  che  non  è  lo  stesso,  perche  i^'^^^^ll 
locchio  c'è  differenza.  Come  non  è  voce  italiana?  Nella  Sa 
bina  è  voce  popolarissima,  usata  e  intesa  dal  signore  al  povero 
uomo,  dal  letterato  alla  lavandaia. 

Facoltà.  -  Nel  Lessico  del  Fanfani  e  dell  Ariia  s,  legge. 

*  Molti  leziosi  usano  la  frase  Fare  facoltà  ;  come  v^  g.  :  M' Ju 
fatta  facoltà  di  porre  il  suo  nome  alla  piazza.  Ecco:  non 
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tanto  più  semplice,  e  tanto  più  schietto  il  dire  gli  fu,  data  fa- 
coltà'^ È  prezzo  dell'opera  il  leggere  ciò  che  ne  disse  il  Valeriani: 
—  «  Facoltà,  si  legge  nel  §  684  del  Codice  Penale  «  Senza  pre- 
giudìzio della  facoltà  fatta  alla  Corte  ed  ai  Tribunali  coi 
due  precedenti  articoli».  Di  grazia,  Signori  Legislatori,  af- 
finchè apprendiamo  noi  pure,  diteci,  donde  avete  avuto  il  modo 
Fare  facoltà;  chi  ve  lo  ha  prestato;  con  qual  ragione  lo  avete 
creato?  E  non   vedete  lo  sconcio  della  vostra  creazione?  La 
bestemmia  che  modellate  ?  Qui  il  vostro  Facoltà  par  che  va- 
glia Podestà,  Diritto,  Permissione,  Privilegio  ;  ora  la  Po- 
destà, Diritto,  Permissione,  Privilegio  o  Balia,  come  dis- 
sero  gli    antichi ,  s\  dà ,  si    concede ,  ma  non   si  fa.   Bello 
esprimersi  Io  fo  potestà,  io  fo  permissione.  Io  fo  privilegio 
di  questo  a  Tizio!  e  chi  mi  comprenderà?  E  voi,  o  signori, 
vi  affaticate  per   non  farvi  intendere  ?  E  come   potranno    le 
vostre  auree  leggi  essere  osservate,  se  non  possono  essere  in- 
tese perchè  scritte  in  lingua  non  lingua  ?  Lasciate  adunque  il 
vostro  Fare  facoltà  che  non  ha  facoltà,  e  sostituite  Dare  fa- 
coltala.  —  A  confermare  la  giusta  osservazione  del  Valeriani, 
ecco  qua  una  manciata  di  esempi.  Il  Macchiavelli  Ist.  lib.  2, 
p.  89,  scrisse  :  «  Venne  dunque    Carlo . . .  ma  per  farselo 
amico  gli  dettero  autorità,  che  potesse,  secondo  l'arbitrio 
suo,  disporre  della  città  ».  E  ne'  Disc.  Gap.  2.  Non  si  tolse 
mai  per  dare  autorità  agli  Ottimati.   Allegri.  168.  Le  do- 
vean   dare   la  facoltà  del  portare.   Segneri,    Pred.  22.    Si 
dà  loro  facoltà  di  cavarne,  ecc.  »  —  Trattandosi  di  una  frase 
tanto   disputata,   ho    voluto   trascriver   tutto   il  paragrafo   del 
Lessico.  Ma  la  quistione  la  tronca  il  Tommaseo  cosi  :   «  Fare 
facoltà  è  più  che  Dare;  è  fornirne  direttamente,  o  indiret- 
tamente i  mezzi.  Dopo  data  una  facoltà  alla  persona,  si  può 
farle  facoltà  di  attuarla...  Lasciare  è  men  di  Concedere; 
Largire  è  più  di  Concedere  e  di  Dare.  Le  leggi  concedono, 
danno,  fanno  facoltà  non  Largiscono  ».  Dunque  la  sentenza 
è  uscita;  e  ognuno  pe'  fatti  suoi  ! 

Fanaticare.  —  Accanto  a  fanatizzare,  riprovato  dai  filo- 
logi, ma  d'uso  non  ristretto,   poni  fanaticare  in  senso  di  di- 
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nione  ò  per  una  setta.    Fanaticare  e  meno  d.Sfuso  d.  /ana 
tl^Ze,  e  a  fanatizzare  si  pu6,  con  sicurezza  e  bene,  sostómre 

'"■^::^SMO.  -  Riprova,  e  te  ne  troverai  contento,  la  frase 

/J""o  (Es/.Ha  fatto  fanatismo.),  adoperata  per 

•iagniflcare  una  trachea  o  «n  paio  d'.gamb-  Per  eh,  1  ado 

pera   Dante  avrebbe  detto:  *  Non  ragionar  d.  lor    ma  guarda 

e  passa  »    Anclie  il  Tommaseo  dice  troppo  abusato  oggtdi .  - 

amare  con  fanatismo:  —  fanatismo  d'applausi.  - 

Tariouante.  -  Prima  di  tutto,  non  è  da  usare  per  .ent^- 

„Jr  perchè  d-uso  barbarico.  Non  è  forse  da  usar  neanche 

settario  o  altro.  Fazionante  fa  adoperato  g.a  da  tnvoh  scrit 
t^     nel  600  e  nel  principio  del  700  :  ai  nostri  giorni,  s,  trova 
Tele  sole  effemeridi'  Il  D'Ayala,  alla  .oc.  partUante,  vorrebbe 
sostituire  /azionante,  ma  non  ne  so  capire  la  ragione. 

Ferrosa  -  Al  Tommaseo  non  garba  ne /erro.m^e  il 
JZf^liario.  Comunemente  usiamo  strada  ferrata  (V 
fZim  supplX  e  c'intendiamo.  Potremmo  anche  servirci 
lìcamente  Tifata,  come  propose  non  ricordo  chi,  e  come 
Propone  oggi  i  medesimo  Tommaseo.  Ferrata,  in  que^o  sen^ 
fparTchf  esprime  tutto,  ed  è  nostrana  e  spicc.trva^  D 
Jrada  ferrata,  ecco  esempio  di  Augusto  Conti.  «  Si  fuma  nei 

"f  di^:;arfa/...am,  ne' pubblici  uffizi      e.  icapo^ 

nnco  importa  »  (/  di$eorsi  del  tempo,  pag.  18a).  L  Ugolini 
Ton  regstrb  n,La  di  queste  voci;  si  le  registra,  io  nella 
r  edSo  degli  Errori  di  lingua.  Ma  il  figlio  de  1  Ugo  ini  n 
parla  nella  4"  edizione  dell'opera  del  suo  signor  padre  II  Fan 
C  non  registra  né  sbroda /.rmto  ne /erro.m,  sebbene  egh 
ieri  que'st'  ultima  voce  in  più  luoghi.  0  come  dunque  s, 
chiamerà  questo  mirabile  trovato  moderno? 

«  Cosa  ohe  viene  in  uso  alla  giornata 
«  Bisogna  pur  che  un  nome  se  le  ponga, 
«  Perchè  si  sappia  come  va  chiamata  ». 
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Gli  sciocchi  viaggiatori  italiani,  tornati  in  patria,  ti  nau- 
seano spessissimo  con  ricordarti  i  viaggi  fatti  sul  cammin  di 
ferro.  Cammin  di  ferro  non  dir  mai;  che  allora  non  dirai 
neppure  lo  serio  serio  francese  chemin  de  fer.  Il  Ranieri  disse 
via  di  ferro;  e  strada  di  ferro,  disse  il  D'Ayala  in  racinó. 

Fiascheggiatore  e  Fiascatore.  —  Fiascheg giare  Tpevfar 
fiasco  è  d'  uso  comunissimo  ;  e  lo  mettono  il  Tommaseo  e  il 
Rigutini-Fanfani.  Ma  ^fiascheggiatore  e  fiascatore,  come  di- 
cono alcuni  giornalisti  invece  di  dire  chi  fa  fiasco,  sono  brut- 
tissime voci.  Meno  mdi\e  fiascaio  :  ma  questa  sarebbe  sempre 
una  metafora  barocca. 

Filossera.  —  Malattia  pur  troppo  nota,  come  nota  era  la 
crittogama.  Auguriamoci  1'  allontanamento  del  male  ;  e  cosi 
faremo  a  meno  del  suo  nome  e  dell'aggettivo  yiYossera^o. 

Filosserato.  —  V.  Filossera. 

Fissità.  —  Oggi  si  ha  il  vezzo  di  adoperare,  nelle  tradu- 
zioni d'arte  francesi,  fissità,  scambio  di  fermezza,  fissezza, 
immobilità,  stabilità,  ecc.  Badiamo  però  che  fissità  è  il  pretto 
francese  fixité. 

Forestierismi.  —  V.  Romanzeria. 

Fossilizzare.  —  V.  Fossilizzazione. 

Fossilizzazione.  —  Ora  che  le  scienze  naturali  fanno  quel 
progresso  che  tutti  conoscono,  sarebbe  molto  comodo  di  dim- 
mettere  fossiliszazione  per  stato  fossile.  I  vocabolarii  finora 
registrano  so\a.mente  fossile  ;  ma  dovrebbero  mettere  anche 
fossilizzare  (se  non  fossilizzazione),  dacché  gli  scienziati  non 
ne  possono  fare  di  meno  ;  e  di  fatto  l'adoperano  a  tutto  pasto. 

Frammentario.  —  Es.:  «  Lavori  frammentarli  ».  Fram- 
mentario manca  di  buoni  esempii.  Nei  vocabolarii  c'è  soltanto 
frammentato,  aggettivo. 

Francamente.  —  Es.:  «  Ma  francamente,  mi  piace;  Fran- 
camente, non  me  lo  sarei  aspettato»,  lì  francamente  qui  è 
ellissi  ;  quasi  volesse  significare  :  ve  lo  dico  con  franchezza. 
Oggi,  questa  maniera,  è  di  moda  aristocratica;  sebbene  non 
abbia,  ch'io  mi  sappia,  autorità  di  scrittore. 

Frazionamento.  —  Su  qualche  giornale  e  sulla  penna  di 
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non  corretti  segretari!,  sta  il  r^eo\o^^^mo  frazionamento  Non 
fu  notato  dall'Ugolini,  padre;  lo  nota,  dopo  di  me,  1  Ugolini 

^^Funzionarismo.  -  Da  funzionario,  che  forse  mal  si  ado- 
pera  per  magistrato  od  ufficiale  pubblico  o  impiegato  (V 
Applicato),  si  è  A.v\y^io  funzionarismo  ^ev  sistema  tenuto 
costantemente  dagli  ufficiali  pubblici.  Io  lo  ntengo  per^^Z  o 
spurio  della  nostra  lingua,  e  mi  auguro  che  non  abbia  ad  avere 
quel    buon  successo    che  se  ne  promettono  i  suoi    generatori 
Fuorviamento.  -  È  l'astratto   di  fuorviare  che  sta  nel 
Rigutini-Fanfani.  Il  Tommaseo  registra,  si,  fuorviare,  con  un 
Sempio  del  Bartoli  ;  ma  non  fuorviamento.  Dunque  badiarho 
dove  si  mettono  i  piedi! 

Furoreggiare.  -  Non  mi  servirei  di/«'-<';«?9'r'  P- JJ" 
sere  applauditissimo.  Furoreggiare  c>  ricorda  il  /«''  /«™^«' 
frase  non  buona.  Ma  tieni  a  sesta  i  tanatio,  se  può.!  Tu  po- 
trai dire  e  ridire  e  tornare  a  dire,  quanto  ti  pare;  ma,  alla 
fine,  ti  accorgerai  d'aver  predicato  ai  V^'^^^^''''' ^\2Znte 
ti  ripeteranno  sempre,  a  bocca  e  per  le  stampe  II  cantane 
B    ha  furoreggiato  in  S.  Carlo.  E  lingua  nostra  questa  < 

Fusionista  -  Non  avendo  noi  un  termine  che  esprima 
J7aT!Z  la  fusione,  anche  in  senso  amministrativo  e 
politico  alcuni  hanno  voluto  darci  fusionista.  Rimane  a  ve- 
der se  la  nazione,  e  non  una  ristrettissima  classe  di  person  , 
riconoscerà  per  buona  questa  voce.  A  me  mi  ci  paiono  ostacoli. 


a 


Generificare.  -  V.  GeneriJica=,ion^. 

Generiflcazione.  -  I  mosofl  nuvolosi  e  .  critici  della  stes^ 
nafur!  l'usano.  Es.:  .Si  elaborb  l'universale  per  generiBca- 
rione  ».  Ma  se  non  abbiamo  neppure  generificare 

nLmbone  -  Chi  non  ha  sentito  nominare  il  giambone 
di  BoCaTMa,  bada;  perchè  è  la  traduzione  dello  ,am*o« 
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francese.  Dicasi  prosciutto;  e,  per  carità,  non  si  ripeta  pro- 
giutto,  come  nelle  provincie  meridionali  ! 

Gioire.  —  Es.:  «  Chi  vuol  gioire  dell'indulto,  ne  faccia  di- 
chiarazione ».  L'indulto  si  ottiene,  si  procura,  si  domanda,  si 
accetta  e  che  so  io,  e  non  si  gioisce.  E  poi,  sentiamo  il  Tom- 
maseo maestro  di  color  che  sanno  tenere  la  penna  in  mano  : 
«  Si  gioisce  con  l'animo,  si  godono  i  beni  dell'animo  e  quelli 
del  corpo  ».  Da  ciò  vedrà  il  lettore  quanto  sia  propria  la  frase 
gioire  V indulto.  Or  come  non  applaudire  al  Fanfani,  quando 
grida  addosso  a  questa  barbarica  illuvie  ?  Ma  non  si  grida  tanto 
che  basti.  Prima  dell'Ugolini,  figlio,  questa  frase  fu  notata  da  me. 

Girante.  —  Biblioteca  girante,  disse  il  Ranieri,  nel  3*^  voi. 
delle  sue  opere.  Ma  Fuso  l'ha  data  vinta  a  circolante. 

Giubettiero.  —  V.   Coltronaio. 

Glaciale.  —  Infine  a  ieri  glaciale  è  stato  un  aggiunto  di 
mare  o  zona;  e  oggi  te  lo  mettono  in  compagnia  del  silenzio, 
facendosi  una  metafora  stranissima  :  silenzio  glaciale  1  Manco 
male  se  questa  voce  fosse  messa  in  compagnia  di  politica  1  — 
Ammesso  una  volta  che  si  possa  dire  silenzio  glaciale,  o  perchè 
non  saremo  autorizzati  a  dire  conversazione  torrida,  batta- 
glia torrida,  eccetera?  E  così  si  farebbe  rivivere  il  Seicento 
con  tutti  i  suoi  predicatori  e  in  un  tempo,  in  cui  i  predicatori 
stanno  rincantucciati.  Ai  soli  geologi  e  a  chi  parla  di  geologia 
è  permesso  usare  epoca  glaciale,  pavimento  glaciale,  par- 
landosi, cora'essi  dicono,  di  ghiacciai.  V.  TAlberti. 

Grecume.  V.  Romanzeria. 


Idealizzare.  —  V.  Idealizzazione. 

Idealizzazione.  —  È  l'astratto  di  idealizzare  che  si  voleva 
fuori,  e  poi  fu  accolto  dal  Tommaseo.  Nel  Rigutini-Fanfani 
questo  idealizzare  non  ancora  e'  è  ;  ma  bisognerà  che  ci  si 
metta.  A  ogni  modo  non  ci  vorrei  idealizzazione  che  tanto 
piace  ai  parolai.  Quanto  mai,  farei  grazia  a  idealizzamento. 

De  Nino  —  Errori  di  Litigua.  8»  «di».  3 
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Igienista.  —  Vale  cultore  d'igiene.  È  neologismo  che,  a 
non  molto  andare,  troverà  lo  scrittore  che  gli  darà  la  san- 
zione ;  sempre  come  vocabolo  scientifico. 

Illustrità.  —  Un  certo  tale  usa  illastrità  per  illustrezsa, 
chiarezza,  nobiltà,  ecc.,  forse  appoggiandosi  ad  un  autore  non 
molto  corretto  nella  lingua.  E  sempre  però  un  neologismo  di 
pochi,  e  buono  solo  pei  moderni  traduttori  di  romanzi. 

Imbaggianare.  —  Da  baggiano  deriva  imbaggianare.  Es.: 
L'aveva  imbaggianato;  cioè  rigirato,  ingannato,  corbellato, 
È  in  alcuni  dialetti  d'Italia,  ed  è  piaciuto  a  qualche  scrittore. 
Se  entrerà  nella  lingua  nazionale,  non  c'entra  di  certo  roba 
forestiera.  I  lessici  non  ancora  la  registrano. 

Imbambinire.  Il  Tommaseo  registra  la  voce,  spiegandola  : 
«  Quasi  tornar  bambino.  Più  vivo  che  imbambolire  ».  Ma  nel 
Lessico  del  F  anfani- Arila  si  avverte  che  è  meglio  a  farne 
di  meno. 

Immagazzinare.  —  V.  Ammagazzinare. 

Immediatizzare.  —  V.  Mediatizzare. 

Impegno.  —  Prendere  impegno  per  usar  premura,  met- 
tervisi  con  tutto  l'animo  e  simili,  è  frase  che  non  tutti  ap- 
provano. Vedremo  chi  la  vince. 

Impertinenziare.  —  E  d'uso  comune  la  voce  impertinen- 
ziare  alcuno  per  dirgli  impertinenze.  Il  Fanfani  non  la  re- 
gistra, ma  r  usa.  Nei  buoni  vocabolarii  e'  è  impertinenzare, 
senza  l'intrusione  della  i. 

Imponibilità.  —  V.   Tassabile. 

Imporsi.  —  Si  è  condannato  e  si  è  difeso  Imporre  per  In- 
gannare, Intimorire,  Soperchiare  ;  ma  Imporsi,  nello  stesso 
significato,  sarà  di  buona  lega  ?  Quanto  all'uso  comune  c'è.  Di 
scrittori  classici  non  ancora  ne  vedo  esempio. 

Impresariesco.  —  È  questo  uno  di  quei  tanti  vocaboli  che, 
coniati  per  analogia,  aspettano  l'autorità  degli  scrittori  o  l'uso 
generale  del  popolo. 

Improvvisazione.  —  Fatemi  il  piacere  di  attendere  ancora 
per  usare  improvvisazione  invece  di  improvviso  o  improv- 
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visamento.  Gli  esempi  cominciano  a  venire.  L'usa  Cesare 
Cantù  :  «  Vogliono  lo  sforzo  intellettuale  o  la  improvvisazione  ?  » 
L'usa  anche  il  Balbo. 

Impuerire.  V.  Metaforìckeggiare. 

Incolore.  —  Es.:  «L'acqua  potabile  dev'essere  incolora, 
insapora  e  inodora  ».  Incoloro  per  di  nessuno  o  senza  co- 
lore è  d'  uso  recente,  e  1'  adoperò  il  De  Sanctis  nei  Nuovi 
Saggi  Critici;  ma,  se  devo  dir  la  mia,  a  me  non  tanto  piace: 
anche  perchè  incolorarsi  vale  divenir  colorito,  dove  Vin  non 
nega,  come  in  incivilimento,  incolpare,  inebriarsi  e  altret- 
tali voci  assaissime.  Il  simile  va  detto  del  vocabolo  insaporo 
per  di  nessun  sapore:  se  pure  non  vogliano  limitarsi  ai  trat- 
tati di  Chimica. 

Incriminare.  —  Il  Fan  fan  i  registra  incriminare  per  in- 
colpare 0  accusare  alcuno  di  qualche  delitto.  Oggi  però  in- 
criminare vale  anche  ritenere  o  avere  per  delittuoso:  da 
crimen.  Oltre  l'uso  di  tutti  i  giornali,  incriminare,  in  questo 
significato,  ha  l'autorità  del  mio  defunto  amico  Atto  Vannucci, 
che  di  lingua  s' intendeva  non  poco  (V.  il  suo  Discorso  sul 
quarto  centenario  di  Niccolò  Macchiavelli. 

Indilatatamente.  —  Ditegli  che  venga  indilatatamente 
domani,  per  senz'  indugio,  subito,  è  barbarismo  con  cui  biso- 
gnerebbe fare  a  pugni  :  è  corruzione  di  quel  corrottissimo 
indilatamente  messo  in  qualche  lessico,  come  nel  De  lacobis, 
ma  già  vilipeso  dal  Bolza,  dall'Ugolini,  ecc. 

Indirizzo.  —  Es.:  Insulto  lanciato  al  mio  indirizzo,  ov- 
vero al  tuo  0  all'  indirizzo  di  N.  N.  È  un  uso  esclusiva- 
mente dei  giornalisti,  il  quale  va  combattuto  senza  remissione, 
perchè  non  è  conforme  all'indole  della  lingua  italiana,  e  perchè, 
sopratutto,  è  un  vero  gergo.  11  modo  è  ripreso  anche  nel  Ri- 
gutini-Fanfani. 

Indrogare.  —  Per  quanto  io  mi  sappia,  non  v'è  esempio  di 
buono  scrittore  che  autorizzi  1'  uso  d'  indrogare  per  dare  o 
somministrare  droghe.  Ha,  si,  taluni  esempii  di  giornalisti. 
I  lessicografi  non  lo  mettono. 

Inebetire.  —  La  nostra  lingua  ha  il  verbo  difettivo  èbere 
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per  indebolii,  inji^chirsi;  ma  si  usa  di  rado  e  quas^non 
Li   in  prosa.  I  moderni  mettono  in  giro  mebetiru,  da  ebete 
T'me  piace  di  più,  perOè  s' intende  più  ^a— e    ResU 
a  veJere  se  l'uso  A' inebetire  si  farà  pm  g»^--="«,   *^' '"  ^^° 
contrario,  bisognerà  mettersi  l'animo  in  pace,  e  dargli  la  scac 
ciata.  Il  Pantani  nel  Democntus  ridere  lo  scrive  in  corsivo, 
tformazione.  È  comune  questo  modo  o  simile:  .  Infor- 
mazioni da  parte  attendibile,  designano  quei  due  signori,  ecc.» 
Teìn}oLLni  da  parte  attendibile!  Le  informa^wm  che 
flpsianano  !  Badiamo  a  queste  novità. 

ìngovernarsi.  -  Ai  novatori  piace  la  voce  mgovernarst. 
scambio  di  doventar  partigiani  del  governo  o  gooernatwt  o 
ZZre  a  far  parte  del  governo.  È  voce  formata  sullo  stampo 
tZedile.  'iMroni..are,  ecc.  Se  il  popolo  a  crede  neces- 
saria,  l'accetterà:  le  parole  non  si  fanno  accettare  per  forza 
0  ner  di  esempii  che  si  trovano  cosi  alla  spicciolata. 

Tnossidabile.  -  Penr^e  inossidabili  di  n^etallo.  -  Finora 
ab  lamo  per  bu  ni  ossidare,  ossidante,  ossidabile  e  ossida- 
mT  Ma  da  ossidabile  a  inossidaòile  è  un  breve  passo.  Ch 
d    fqu!ll  passo?  o  che  non  l'abbiano  già  da.o  ed -^o  ■?;- 
Tnmiietante    —  Es.:  «Lo  stato  di  salute  del  Generale  e 
JSnte"   Non  è  frase  né  popolare,  né  necessaria;  e  da 
ilare  1  ai  giornalisti  che  si  sono  formati  il  gusto  con  la 
lettura  dei  romanzi  stranieri. 
Insaporo.  —  V.  Incoloro. 
Trmcindibile.  ~  V.  Scindibile. 

InseUttugo.  -  Sentendo  dire  insettifugo  per  polvere  ca- 
paToHa  distruggere  .andare  o  altro  insetto,  correggi 
subito,  sostituendo  polvere  insetticida. 

Tnainistrarsi.  -  Cocuzze!  Vedi  un  po'  che  altra  bella  pa- 
rola cntnoT  gazzettieri.  Insinistrarsiv^r  dovenare  della 
stistra%  Parfameuto  :  è  sempre  parola  ridicola,  ridicoliss.ma. 
Insinuatore.  — 

Dialoghetto  fra  X  e  Z. 
X.  Vie'  qua,  Zita  :  di  chi  sei  figlio  ? 
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Z.  Di  Giorgio  che  fa  V Insinuatore. 

X.  Insinuatore  ?  Ma,  o  che  ufficio  ha  '1  tuo  signor  padre. 

Z.  Registra  gii  atti  nei  protocolli  di  un  ufficio... 

X.  Ah  !  ho  capito  bene  (e  non  avevo  capito  niente)!  Grazie 
della  spiegazione,  e  salutami  Vlnsinuatore. 

Z.  Addio,  mio  caro  signore  ;  e  mettiti  all'altezza  dei  tempi 
(V.  Altezza). 

Insinuare  e  insinuazione  furono  già  riprovate  dall'Ugolini, 
padre;  e  il  jfìglio  di  lui,  dopo  di  me,  riprova  anche  insinua- 
tore. Da  riprovare  è  anche  insinuazione  nel  significato  di  ca- 
lunnia, non  avendo  ancora  ne  l'uso  più  generale,  né  l'auto- 
rità degli  scrittori. 

Insinuazione.  —  V.  Insinuatore. 

Insoffiatore.  —  Es.:  «  Insoffiatore  delle  polveri  di  cipro  o 
di  riso  » .  Gli  scrittori  antichi  avevano  soltanto  insoffiare.  Ma 
oggi,  non  abbiamo  noi  i  soffietti  per  inzolfare  ?  Dunque  sof- 
Jietto  serva  pure  per  le  polveri  della  vanità  ! 

Inspirato.  —  Quando  si  dovrebbe  dire  che  un  giornale  è 
indettato  da  una  Corte  o  da  uno  statista,  dicono  che  è  in- 
spirato: ma  non  dicono  però  a  modo  e  a  verso.  Ora,  senza 
uccellare  alla  sofisticheria,  io  sostengo  che  inspirato  non  debba 
mai  adoperarsi  in  questo  senso.  E  poi  chi  è  che  usa  inspirato 
nella  politica,  se  non  se  gli  odierni  politicastri  ? 

Insurrezionale.  —  Da  insurrezione,  riprovato  dai  più  e 
ora  accolto  nel  Rigutini-Fanfani,  si  è  tratto  insurrezionale. 
Es.:  «  Un  moto  insurrezionale  si  manifesta  nell'Ungheria  ».  — 
Si  può  adoperare  ?  —  Sentiamo  il  Tommaseo  :  «  Dicono  altresì 
coi  Francesi  insurrezionale,  agg.,  insurrezionalmente  e  fino 
insurrezionarsi.  Inutili  e  brutti  più  l'uno  che  l'altro  ». 

Insurrezionalmente.  —  V.  Insurrezionale. 

Insurrezionarsi.  —  V.  Insurrezionale. 

Intendenziale.  —  È  venuto  un  ufficio  intendenziale.  In- 
tendiamoci: l'ufficio,  in  questo  caso,  si  riferisce  a  Intendenza 
di  Finanze.  La  voce  è  coniata  come  prefettizio,  già  accolto 
nel  Rigutini-Fanfani. 

Internazionale.  —  I  fatti  della  Comune  di  Parigi  hanno 
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reso  troppo  necessarie  le  voci  intemazionale,  internaziona- 
lista e  petroliere:  le  quali  voci  dunque  non  solo  entreranno 
nella  nostra  lingua,  ma  in  tutte  le  altre,  dove  si  scriverà  d. 
storia.  Internazionale,  in  senso  sovversivo,  e  ora  nel  Rigutini- 

Fanfani. 
Internazionalista.  -  V.  Internazionale. 
Interpretare.  -  Col  dire  che  il  cantante  tale,  o  i  tale 
attore  di  teatro,  interpreta  bene  la  sua  parte,  non  si  dà  aUe 
parole  il  significato  generalmente  ricevuto.  Invece  d  interpre. 
ire  dicasi  eseguire  o  simile.  Il  linguaggio  metaforico  deve 
anche  usarsi  con  discrezione.  Mi  duole  quindi  che  stia  nel  Ri- 
gutini-Fanfani,  senza  ombra  di  riprovazione. 

Intervertire.  -  Es.:  .Sotto  Costantino  le  parti  sono  in- 
tervertite».  Interoentir,  francese,  significa  stravolgere  di- 
sordinare; ed  eccoci  di  nuovo  in  Francia!  Ma  non  e  e  luogo 
a  dubitare:  un  buon  italiano  non  farà  complimenti  ^Inter- 
vertire, che  anzi  se  lo  butterà  dietro  le  spalle,  quantunque 
ultimamente  l'abbia  usato  un  pubblicista  di  vaglia. 

Intervistare.  -  Questa  voce  è  venuta  fuori  dall'altra  m- 
teroista,  già  condannata  dai  filologi.  Es.:  «  Andò  a  mtervistare 
U  boia!  »  Intervistare  è  meglio  si  lasci  al  boia;  e  invece,  se- 
condo occorre,  serviamoci  di  visitare,  conferire,  avere  abboc- 

camento,  ecc. 

Intransitabile.  —  V.   Transitabile. 

Ipotecare.  -  Es.  :  «  Ci6  in  nessun  ™«do  pregiudica  ed 
ipoteca  l'avvenire».  Ipotecare  l'aoocnM  Ah,  V.ttono  Alfler,, 
perchè  dicesti  che  il  Seicento  delirava? 

Irrestringibile.  -  I  fabbricanti  di  maglie,  per  dire  che 
queste  non  vanno  soggette  a  restringersi  adoperano  I  agget- 
Lo  irrestringibile:  .Maglie  irrestringibili».  Ma,  nell  uso 
dei  più,  non  abbiamo  neanche  stnngibde  ! 

Isolato.  -  L'Algarotti  disse:  «Saremmo  come  isolati  in 
natura».  E  il  Tommaseo  annotò;  Sa  di  francese,  l^  trase, 
per  litro,  continua  a  girare.  Chi  si  abbatte  in  lei,  dica  m  sua 
vece,  solo,  deserto  o  simile. 
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Italianizzazione.  —  È  l'astratto  di  italianizzare,  che  me- 
glio dicesi  italianare.  A  italianizzazione  dagli  la  frusta. 

Istupidire.  —  Un  bel  canto  che  fa  istupidire ,  s' ode 
ripetere  solamente  da  alcuni  stupidi  che  non  vivono,  se  non 
per  istupidirsi  sempreppiù  fra  le  cantanti  e  le  ballerine. 


Legittimismo.  —  Oggi  per  legittimismo  si  vuol  dire  quella 
dottrina  o  sistema,  per  cui  nelle  successioni  dei  sovrani  non 
si  riconoscono,  che  i  trattati  o  le  leggi  scritte  della  nazione. 
Chi  segue  questa  dottrina,  si  chiama  legittimista.  Sono  parole 
oramai  storiche  e  da  non  farsi  scrupolo  d'usarle,  quantunque 
non  ancora  registrate  da  tutti  i  vocabolaristi.  Il  Tommaseo,  il 
Fanfani,  il  Rigutini,  per  es.,  non  le  mettono. 

Legittimista.  —  V.  Legittimismo. 

Lezionare.  —  Es.:  «  Le  sventure  lezionano  l'uomo  ».  Fuggi 
questa  parola  arcigoflfa. 

Libra.  —  Non  va  scritta  cosi,  quando  significa  peso;  ma 
con  due  b.  Ci  badino  coloro  che  son  soliti  a  scrivere  come  la 
penna  getta.  In  fatto  di  ortografia  bisogna  stare  ai  moderni, 
quantunque,  nel  caso  nostro,  si  sappia  che  gli  antichi  scrissero 
libra  con  un  solo  b,  più  prossimo  alla  derivazione  latina. 

Linfatismo.  —  Es.:  «  Fosfato  di  calce  per  combattere  il 
linfatismo  ».  La  voce  viene  dall'aggettivo  linfatico.  Ma  è  inu- 
tile, perchè  abbiamo  già  la  corrispondente,  cioè  linfaticismo, 
che  il  Tommaseo  credè  di  sanzionare. 

Liquoreria.  —  L'uso  buono  porta  che  si  debba  dire  non  li- 
quoreria, ma  deposito,  o  vendita,  o  spaccio  di  liquori. 

Lirismo.  —  Vale  slancio  lirico.  Della  voce  si  abusa.  Ri- 
' cordo  che  l'usò  il  Costa, 

Lista.  —  V.  Plurinominale. 

Londonese.  —  È  uso  dei  soli  giornalisti  l'aggettivo  londo- 
}nese  cioè  di  Londra,  da  London.  Dunque,  per  es.,  giornali 
idi  Londra  e  non  londonesi,  dirai. 
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Luce  -  Si  farà  la  luce,  spero  che  si  faccia  la  luce  ecc., 
per  dire  che  una  cosa  si  dovrà  accertare  o  conoscere  quan- 
dochesia,  sono  frasi,  parmi,  sconosciute  agli  antichi,  e,  parrai, 
non  proprie  del  nostro  idioma.  Il  Tommaseo  dice  che  «  Il  su- 
blime: Sia  la  luce  e  la  luce  fu,  è  da  altri  reso:  si  faccia  la 
luce  Di  qui  venne  l 'abusato  da  avvocati  e  da  deputati  che 
sopra  tale  o  tale  altra  materia  facciasi  la  luce,   luce  sta 

'^'^Luogotenenziale.  -  Addiettivo  di  luogotenente  è  parola 
di  uso  cancelleresco  e  forse  senza  esempii  di  buoni  scrittori.  Il 
TiRri  una  volta  mi  scrisse  :  «  È  la  lingua  dell'uso  che  dobbiamo 
seguire  per  farci  intender  da  tutti,  e  non  già  certo  linguaggio 
barocco,  misto  di  voci  forestiere,  o  stravolto  nel  senso;  moneta 
non  riconosciuta,  ne  spendibile  »  {Da  lettera). 


M 


Macellatorio.  -  L'uso  di  macellatono.  di  pochi,  ai  quah 
si  vuol  dare  pochissimo  peso  in  opera  di  hngua.  Non  macel- 
latorio,  ma  da  macellajo   o  meglio,    macellesco,    dovrebbe 

"^^  Macchiniste.  -  Es.  <c  Si  ricercano  abili  cucitrici  e  ottime 
macchiniste  >.  Dicasi  invece,  lavoratrici  o  cucitrtct  con  la 
macchina.  Macchinista  per  Colui  che  mette  tn  moto  una 
macchina,  ne  ha  la  cura  e  la  governa,  è  sempre  maschile. 

Macinacaffè.  -  V.  Macinapepe. 

Macinapepe.  -  C'è  macinino  da  pepe  ;  e  Ust^.  Lo  stesso 

dicasi  di  macinacaffè.  . 

Maglieria.  Negii  avvisi,  sulle  cantonate,  leggiamo  spesso 
la  parola  maglieria  per  fabbrica  o  deposito  o  nego.,0  ci, 
alalie.  Non  si  usi,  se  non  si  vuol  prendere  una  cantonata. 

Magnetizzazione.  -  È  l'atto  del  promuovere  :1  magnet,sm 
anim^e.  Dubito  forte  che  i  buoni  scrittori  I  accolgano.  Io  per 
me  ne  farò  senza  a  ogni  costo. 
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Marionettistico.  —  Voce  strampalata.  Dirò,  se  c'è  il  caso, 
compagnia  di  marionette  e  non  mai  merionettistica. 

Marronare.  —  Ammessa  la  voce  marrone  per  dire  sba- 
glio, non  so  perchè  si  rifiuterebbero  marronare  e  marronata, 
se  ci  fosse  l'uso  del  popolo.  Per  marronata,  non  solo  c'è  l'uso 
di  molti  dialetti,  ma  credo  anche  l'autorità  di  un  buono  scrit- 
tore che  non  ricordo.  Marronare  è  meno  in  uso,  ma  lo  sup- 
pone marronate.  Ci  si  faccia,  di  grazia,  un  po'  di  attenzione. 

Mastrillo.  — ■  V.  Mastruccio. 

Mastruccio.  —  Nei  parlari  domestici  di  alcune  provincie 
italiane,  ma  non  già  nelle  scritture,  si  adoperano  mastrillo  e 
mastruccio.  Ricordano  il  latino  mactrilla.  Ma,  che  che  si 
voglia  della  loro  origine,  sono  oggi  e  sempre  due  voci  plebee. 
La  voce  propria  che  vi  corrisponde ,  è  trappola  a  gabbia. 

Matelotti.  —  Matelotti  (frane,  matelots)  ho  letto  più  di 
una  volta  in  giornali,  e  matelotti  del  Hekla  trovai  scritto  in 
un  così  detto  Almanacco  di  famiglia  !  Povere  famiglie  !  Ecco 
ciò  che  mi  scriveva  il  Guasti  nel  12  marzo  1867:  «A  questo  s'è 
condotta  la  lingua,  che,  per  intendere  le  scritture  del  giorno, 
bisognerà  compilare  il  vocabolario  degli  spropositi  !  Leggendo 
non  vi  si  pensa  tanto:  ma  quando  qualche  studioso  si  piglia 
la  briga  di  metterli  in  vista,  pare  incredibile  che  si  sia  potuto 
giungere  a  tal  punto.  Vero  è  che  per  ora  il  popolo  non  vi 
s'è  molto  piegato,  almeno  fra  noi;  ma  dagli  dagli,  sarà  per- 
vertito anche  questo  gran  maestro  della  favella.  Chi  s'adopera 
a  tener  lontano  questo  pericolo,  fa  cosa  degna  :  ne  il  mandar 
fuori  una  parola  sdegnosa  (com'ella  ha  fatto)  sarà  senza  qualche 
vantaggio  ».  {Da  lettera). 

Materiale.  —  Quanto  non  fanno  ridere  alcune  Autorità  pre- 
poste agli  studii,  allorché  ripetono  fino  alla  nausea  materiale 
scolastico  per  indicare  banchi,  tavolini  (essi  per  lo  più  dicono 
tavoliì),  \-àVQ.gnQ, pallottolieri,  quadri  ecc.,  e  materiale  scien- 
tifico per  indicare  macchine,  carte  e  altri  oggetti  pertinenti 
alla  scienza.  Ecco  come  scrivono  molti  preposti  alle  scuole  del 
regno  !  E  poi  non  dare  un  bravo  al  compianto  Atto  Vannucci 
quando  disse:  «  Contro  molte  sconcezze  scritte  e  parlate  ella 
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ha  combattuto  validamente:  ma  ne  rimangono   ancora  molte 
altre  nel  linguaggio  parlamentare  e  cancelleresco.   Se  vorrà 
Seri  solam'entT  gli  Atti  del  Ministero  "e"!'  -tr«..on«  P"  ; 
blica    vi  troverà  messe  larghissima,  non  solo  di  parole,  ma  (e 
;    1  *  anche  peggio)  di  modi  più  che  barbane,,  ,  qua.  d. 
mostrano  che  nei  maestri  dei  nostri  maestri  "^^^^ 
fior  d-  eleganza,  ma  è  morto  il  senno  italiano,  anz    il  senso 
ZLe  Aoa  lettera).  noU  pallottoliere  che  oggi  s.gnia^ 
nuX  strumento  formato  di  pallottole  infilate  in  tanti  flh  d 
?erro  •  strumento  che  si  adopera  nelle  scuole  per  .spiegare  a, 
bambi'n     e  prime  nozioni  dell'aritmetica.   Pallottol^re  trovo 
regttr  to  nel  Tommaseo  che  lo  dice:  .  Gingillo  tenuto  in  gran 
prS  dai  moderni  metodisti  >.  Del  resto  io  la  credo  voce  ne- 
ppcicaria    Derchè  indica  una  cosa  nuova.  ,  .     ,     . 

Matócclare.  -  Da  matricola;  come:  ruoli matncolart. 
È  !a  lasciarsi  agli  Ufficii  pubblici,  dove  non  si  cura  la  lingua. 
Mattazione.  -  I  filologi  non  accolgono  ancora  mattatow 
e  ria  ^    innanzi  Mattazione:  .  Tassa  sulla  mattazione  degli 
anima»  ;   Latinismi  inutili.  Abbiamo  macello  e  macellandone. 


beccheria,  uccisione,  ecc. 

Mazurcare.  -  V.  Controdanmre 

Mediànico 

Mediatizzare.        f     y    spiritico 

Mediatizzazione 

Medio. 


si::oi:;  i  Lf srit:  di  ..*o .».  .u  stonci  che 

scrtnoTr  far  quattrini!  adoperano  .«Ye^^^^^^^^^^^ 
se  l'adoperano  gli  storici  che  curano  1  onore  della  letteratura 
nazionale    II  Tommaseo  dice  che  non  é  necessario  né  bello 
rmette  alla  stessa  categoria  medioeoale  che  oramai  bisognerà 

'^Zr-ts.:  <Dura  la  esistenza  o  meno  del  bello  asso- 
luto rModo  ellittico  (c'è  l'ellissi  del  più)  che  piace  a  molti, 
.a  che  non  ha  riscontro  nella  lingua  dei  classici. 
Mesante.  -  Chi  lavora  a  mese  o  fa  opera  per  turno 
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mese,  l'uso  d'oggi  porta  che  si  debba  chiamare  mesante.  Ma 
quest'uso  è  limitato  ad  alcune  provincie  settentrionali  d'Italia. 
Nelle  Provincie  dell'  Italia  centrale,  par  che  non  si  adoperi. 
Dunque,  in  guardia. 

Mestrale.  —  Non  dirlo  mai  mai,  invece  di  mensuale.  Me- 
strale  è  tutto  al  più  terminazione  di  parole  che  si  riferiscono 
a  mese. 

Metaforfosare.  —  Leggendo  :  «  La  sua  maestosa  figura  non 
tarderebbe  a  metaforfosarsi  in  una  testa  depressa,  ecc.  »,  mi 
misi  subito  a  gridare:  Gesummaria,  Gesummaria!  E  come  non 
gridare,  se  metaforfosare  è  una  parolacciaccia  ?  Aggiungi  che 
non  può  trovare  scusa  neanche  nella  necessità,  perchè,  all'oc- 
correnza, bastano  cangiarsi,  mutarsi,  trasformarsi. 

Metaforicheggiare.  —  Ho  letto  più  volte  in  un  buon  libro 
meiaf or icheg giare,  scambio  di  metaforizzare  e  metaforeg- 
giare. L'uso  di  metaforicheggiare  è  troppo  ristretto,  ma,  in 
sé,  la  parola  non  è  che  l'atto  più  diretto  di  metaforico.  Nei 
lessici  non  c'è.  Si  sarà  per  altro  dovuto  usare  in  antico,  poiché 
la  trovo  anche  in  Giordano  Bruno  (  Opere ,  Lipsia,  voi.  2)  : 
«  Non  favoleggiano,  né  metaforicheggiano,  ma  lasciano  favo- 
leggiare ed  impuerire  questi  altri  sofisti  ».  Nota  impuerire  per 
imbambinire,  voce  che  s' intende  e  che  sarebbe  ammissibile, 
ove  si  usasse  comunemente  o  ci  fosse  migliore  autorità  per 
farla  classica:  voce,  certo,  più  grave  che  non  imbambinire. 

Metamorfico.  —  Es.:  «  Movimento  metamorfico  ».  I  mo- 
derni hanno  già  introdotto  metamorfico  invece  di  metamor- 
fosico  già  registrato.  Se  dovessi  scegliere  fra  le  due  parole , 
sceglierei  metamorfico  moderno,  e  mi  dimenticherei  di  meta- 
morfosico  della  Crusca  cosi  difficile  nella  pronunzia.  Il  Tom- 
maseo ha  metamorfico  solo  in  senso  scientifico. 

Militarizzare.  —  Si  deoe  militarizzare  tutta  la  nazione, 
dicono  i  giornali.  Io  lascio  stare  da  parte  l'idea,  che  é  quistio- 
nabile;  e,  fermandomi  alla  parola  militarizzare,  dico  che  non 
mi  sembra  una  perla,  e  neanche,  vedi  mo  !  un  meno  male! 
Il  popolo  difficilmente  adotterà  l'idea  e  la  parola:  e,  quanto 
V  all'idea,  stiamocene  a  quel  che  fanno  le  nazioni  potenti  e  ricche. 

\ 
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Minervale.  Non  si  paga  Mincroale  o  («^--f'^^^t 
da  Minerva,  secondo  il  Di^ionano  unwersale  Ae\  Rusconi, 
sienifica  «quell'onorario  che  gli  scolar,  pagavanom  Roma  al 
fr  maestro,  ai  3  di  gennaio  o  ai  19  di  marzo,  nelle  feste  d. 
Minerva.  Alcuni  pensano  che  l'onorario  si  pagasse  ogni  mese  >. 
^Tommaseo  dice\uasi  lo  stesso.  È  parola  tollerab,  e.  perch 
non  d'  origine  straniera,  e  perchè  s' usa  comunemente   nelle 

scuole. 
Minuettare.  —  V.  Controdansare. 
Misfattore.  -  Vale  malfattore.  E  arcaismo  che  s.  vuole 
svecchiare.  Ne  trovo  anche  un  esempio  nel  Guerrazzi,   cosi: 
TNon  sembrando  dicevole  che  il  prossimo  misfattore  alla  faccia 
di  Dio,  si  affibiasse  la  giornea  di  giudice  {L  Asino)  ». 

Misimo    -  Invece  di  mettemmo  del  verbo  mettere,  in  al- 
cune parlate  c'è  misimo:  cosi  anche /«c«mo  fev  facemmo 
Tfare    Ma,  nella  forma  o  desinenza  delle  parole,  bisognerà 
stae   a  la  generalità;  se  no.  ne  nasce  una  babilonia    M.   fa 
:*  meravi  Ila  che  molti  maestri  di  a'cune  par.  de    mond 
adoperino  sempre   questo   misimo  o  fecimo.    Chi  ha   hor 
tonno  gridi  alto  contro  questi  ignoranti  che  vogliono  insegnare, 
e  gridi  infin  che  il  danno  e  la  vergogna  durai 
Mistificante.  -  V.  Mistificare. 

Mistificare.  -  Viva  la  novità  !  Viva  il  gergo  !  Viva  il  bar- 
barismo'Ma  leggiamo  :  .Si  mistificherebbe  la  pubblica  opi- 
^oTe  figurandosfche  i  diversi  partiti  vi  stiano  inoperosi». 
Edippo  Edippo,  dammi  ch'io  possa  intendere  questo  linguaggio. 
E  ^p  ver^Edlppo  mi  suggerisce  che  mistificare,  in  questo,  e 
Tn  altri  eserapii,  vuol  dire  turbare,  ingannare,  imbroglare, 
ècc  Oh'se  Jn  m'aiutava  Edippo!  E  non  basta  m,.<jAcar., 
che'  ci  sono  eziandio  i  mistificanti,  i  mistificatori  e  e  m,- 
%Lioni  di  analogo  significato  e  tutti  •'7'*-"";:  f  ,  f  " /j 
«ni  fazione  che  ha  per  insegna  il  gergo  A"»»e  '  f  ^'■;;.  ^ 
centemente,  non  approva  queste  voci,  nelle  Omnte  al  Lessico. 

Mistificatore  e  )     y    {Mistificare. 

MS:Ìre.-  se  non  piace  a  tutti  .o«.V,W.«. 
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(e  a  me  neanche  piace),  viene  molto  a  proposito  mobilizza- 
mento,  perchè  più  omogeneo  alla  nostra  lingua.  Es.  :  «  Il  rao- 
bilizzamento  della  Guardia  Nazionale  ».  Manca  di  autorità.  Il 
Cerquetti  propone  mobilitamento  ;  ma  questo  manca  deiruso. 

Modisteria.  —  Sulle  botteghe  delle  modiste,  oggi  si  suole 
scrivere  modisteria  :  come  sartoria,  barbieria,  calzoleria,  ecc. 
È  un  tentativo  che  si  fa  ;  vedremo  se  il  popolo  se  ne  vorrà 
contentare. 

Moórre.  —  Tra  le  persone  che  seguono  la  moda  o  se  ne 
intendono,  non  sarà  difficile  di  sentire  nominare  il  moérre , 
sorta  di  tessuto  serico  a  marezzo.  Appartiene  a  quella  nomen- 
clatura che  va  e  viene,  ma  tante  volte  resta,  come  il  damasco, 
il  Casimiro  ed  altri  non  pochi. 

Monetizzare.  —  L'usano  i  cultori  d'Economia  sociale.  Ma 
ai  buoni  Italiani  basterà,  credo,  monetare. 

Mordere.  —  Mordere  uno,  sta  ben  detto;  ma  non,  come 
in  alcune  provincie,  mordere  a  uno.  Non  direi  dunque  :  Gli 
aveva  morso  il  piede;  ma:  Lo  aveva  morso  nel  piede. 

Muffaggine.  —  Questa  parola,  che  si  usa  di  quando  in 
quando,  ma  che  non  molto  generalmente,  si  adatta  a  senso 
traslato  di  superbia,  stizza,  ecc.  più  che  non  muffa,  cui  so- 
miglia. Nell'uso  più  comune,  abbiamo  muffetta  e  muffettuola, 
registrate,  per  dire  ragazza  e  anche  giovanotto  che  pecca  di 
superbia,  impertinente. 

Muffettuola.  —  V.  Muffaggine. 

Muffettino.  —  V.  Muffaggine. 

Mutismo.  —  Già  comincia  a  farsi  strada  presso  i  giorna- 
listi la  voce  mutismo,  scambio  di  mutezza,  mutolezza,  muto- 
laggine.  Es.:  «  Aveva  il  labbro  atteggiato  a  un  continuo  mu- 
tismo ».  Ma  questa  voce  deriva  dal  francese  mutisme,  e  m'è 
tanto  antipatica,  che  io  non  basto  a  dirlo. 

N 

Nazionalista.  —  Nazionalista ,  secondo  T  uso  dei  non 
sempre  buoni  giornali   moderni,  vuol  dire  amante  o  'propu- 
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anafore  della  mnone;  nazionalizzare  vuol  dire  fare  na- 
zionale o  fare  amante  della  nazione;  nataraUzzazwne  pm 
ZlAwl  dritto  0  gmlità  di  nazionale  o  Vailo  de  nazmna- 
"Ir  Sono  tre  voci  nuove  che  dipendono  dal  cnter.o  del 
popolo  che  finora  non  l'adopera.  Intanto  sono  tentato  a  met- 
Ire  qui  il  non  m  pnA  del  padre  Daniello.  Se  s>  deve  mettere 
11  si  può,  lo  vedremo  a  poi. 
Nazionalizzare  e  i  y_  ^Razionalista. 
Nazionalizzazione  .    ...      j  ii.»-,!,;, » 

Nomadismo.  -  Es.:  «Il  nomadismo  P"°»  '™/^".  ^^^'^  ^;- 
Nomodisrr.0  è  parola  nuova  e  adoperata  solo  da  alcum  t  a- 
duttori  che  forse  conoscono  la  lingua  che  imprendono  a  tra 
durre,  ma  non  già  la  lingua,  con  cui  traducono. 

Normalista.  -  L'aggettivo  «"'"'"«'f  «  .'' ^•^"^''trabot 
semla  normale;  come:  Allievi  normalisti.  Questo  vocabolo 
Hgge  spesso  ^ei  giornali  che  s' intitolano  d' istruzione  pub- 
blica  ma  che  meglio,  e  con  più  proprietà,  s'intitolerebbero  di 

^tI;:rif~L  u«  notorio  per  essere  un  fatto  notorio 
o  noto  "una  notorietà,  si  lasci  ai  legulei;  giacche  finora  non 
abUamo  quell'uso  guem  penes  arbitrium  est  etjus  et  n^rm. 
loquendi,  giusta  l'avviso  d'Orario  ai  Pisoni. 


0 


Occhio.  -  Dalla  letteratura  alata  dei  giornali,  traggo  :  See- 
gZe  bocchi  ciechi  gl'impiegati.  Ma  P-cl^^  -n  dire  a  « 
lieca  o  a  chius  occhi,  come  cade  meglio  ?  R^^'  ;  'entrare 
in  quest'incantesimo  a  chius'occhi  .  E  Matteo  V'I  ani.  «Ne- 
gligenza de'rettori  che  passano  il  vizio  a  chius  occhi  ».  E  però 
fo  a  chius'occhi  (e  non  a  occhi  ciechi)  fari  una  cassatura  sul 
nuovo  qazojìlacio  di  lingua. 

Occorribile.  -  Anche  dai    giornali  si   ha  occornbde  da 
occorrere.  A  occorribile  possiamo  però  sostituire  necessario, 
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bisognevole,  che  può  occorrere,  ecc.,  senza  metterci  nel  ri- 
schio di  usare  un  barbarismo. 

Officioso.  —  Giornale  officioso,  notizia  officiosa,  si  dice 
quando  o  nel  giornale  o  nella  notizia  vi  ha  influenza  il  go- 
verno per  mezzo  de'  suoi  ufficiali  subalterni:  quando  poi  que- 
st'influenza è  diretta,  allora  si  dice  officiale:  giornale  o  no- 
tizia officiale.  Officioso  come,  anche  ufficiale,  in  questo  senso 
sono  voci  oramai  entrate  nel  dominio  della  buona  lingua.  Nel 
Rigutini-Fanfani  ora  e'  è. 

Onore.  —  Chiamare  alcuno  alV  onore  del  proscenio,  si 
dice,  quando  si  parla  di  autori  o  attori  o  ballerini  che  sono 
chiamati  dal  pubblico,  per  applausi,  sul  palco  sconico.  Frase 
nuova  che  forse  avrà  anche  gli  applausi  degli  scrittori.  Il  Tom- 
maseo dice  soltanto  che  chiamare  al  proscenio  l'attore  e  ri- 
chiamare sul  proscenio  l'attore,  valgono  per  di  nuovo  ap- 
plaudirlo. 

Oscillazione.  —  To'  quest'  altra  :  Nella  borsa  ci  sono 
oscillazioni  significanti.  Di'  invece  che  ci  sono  alti  e  bassi. 
Oscillazione  qui  ha  significato  simile  a  quello  ripreso  già  dal- 
l'Ugolini e  dal  Bolza  :  è  meglio  ad  insistere  su  questa  metafora, 
chiamandola  giustamente  e  sempre  strana.  L'  esempio  di  un 
buono  scrittore  non  ci  muova:  e  non  ci  muova  l'esempio  del 
Foscolo  :  «  Nella  oscillazione  perenne  della  speranza  e  del  ti- 
more >.  Questo  mantengo,  finché  1'  uso  della  generalità  non 
mi  farà  cambiare  d'opinione.  Il  Rigutini-Fanfani,  in  oscillare 
e  oscillazione,  dice  che  è  modo  da  non  invaghirsene. 

Ovraggio.  —  Nel  Manuzzi  e  nel  Fanfani  ovraggio  sta  per 
voce  antiquata.  Ora  la  vorrebbe  svecchiare  Cesare  Cantù.  Non 
so  se  ci  potrà  riuscire,  né  io  glielo  auguro,  sapendo  che  ovraggio 
è  il  pretto  francese  ouvrage.  Vedete  anche  qui  la  forza  del- 
l'uso !  Il  Manuzzi  e  il  Fanfani,  che  sono  buoni,  e  anzi  ottimi, 
custodi  della  lingua  nostra,  tirati  dall'  uso ,  misero  questa  vo- 
ciaccia  nei  loro  vocabolarii.  E  fecero  bene  ;  ma  si  farebbe  me- 
glio a  non  cercare  di  risuscitare  i  morti  che  sono  in  dissoluzione. 

Ovverosia.  —  Ossivero  l'usa  il  Tommaseo.  Ovverosia  l'ha 
Francesco  Zanotto,  nella  prefazione  al  Dittanwndo.  Ovverosia 
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l'ho  trovato  anche  in  qualche  scrittura  moderna.  Ma  né  ovve- 
rosia, né  ossivero  sono  parole  spontanee  e  semplici  :  mi  sanno 
troppo  di  stentato  ed  afifettato.  Sbaglierò  forse? 


Palazziato.  —  V  aggettivo  palasi  iato ,  come  casa  palas- 
stata,  lascialo  assolutamente  agli  scorretti  notai  e  architetti,  ai 
conservatori  d'ipoteche,  ecc.,  ecc. 

Palchettista.  —  Il  Fanfani  Tegisira  palchista  di2L  palco  in 
senso  di  proprietario  di  palco  epiii  specialmente  dei  palchi 
di  teatro.  In  genere  però,  chi  fa  sua  delizia  il  solo  teatro, 
dice  palchettista  da  palchetto:  e  forse  qui  non  dice  male:  solo 
bisogna  vedere  se  quest'uso  Taccettano  anche  gli  scrittori.  Il 
Cerquetti  ne  dubita  forte. 

Palificatorio.  —  In  meccanica,  le  berte  sogliono  chia- 
marsi battipali  e  macchine  palificatorie.  Per  non  farci  dare 
la  berta,  noi  staremo  con  le  berte. 

Palinodia.  —  V.  Angaria. 

Pallottoliere.  —  Si  trova  nel  Rigutini-Fanfani.  V.  anche 
Materiale. 

Panoramico.  —  Aggettivo  di  panorama  e  panoramico  : 
«  Veduta  panoramica  di  Torino  ».  Voce  nuova,  priva  intera- 
mente di  qualsiasi  autorità. 

Parassitismo.  —  Tutti  si  vuol  essere  fabbricatori  di  stra- 
nezze. A  parassitismo  dei  giornalisti,  sostituisci  parassiteria, 
già  in  uso  nella  lingua  scritta. 

Parcella.  —  Gli  azzeccagarbugli  odierni  usano  parcella  per 
nota  di  spese  giudiziarie  o  nota  specificata.  Dio  li  perdoni  ! 
Avverto  che  prima  di  me  l'Ugolino  non  aveva  registrata  questa 
voce.    Unicuique  suum. 

Pari.  —  Alla  pari  di  per  come,  in  quella  guisa  che,  ecc. 
si  trova  nei  giornali.  Es.:  «Quella  tassa  è  insostenibile  alla 
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pari  di  quella  abolita  ».  Io  non  saprei  sostenere  né  alla  pari 
di,  né  le  tasse  che  realmente  sono  insostenibili. 

Parigineria.  —  V.  Romanseria. 

Parodieggiare.  —  Lo  dicono  i  novatori  insulsi.  Chi  non  sa 
che  c'è  parodiare  ? 

Parola.  —  La  parola  è  al  tale  invece  di  dire  il  tale  parli 
0  pud  parlare,  é  frase  già  riprovata  dal  Lambruschini  e  da 
riprovare  sempre  da  chi  non  ama  farsi  chiamare  barbaro.  — 
Ma  si  usa  nel  nostro  Parlamento.  —  E  sia  :  o  che,  il  Parla- 
mento fa  testo  di  lingua  ! 

Partaggio.  —  Vedo,  ahimé  ! 

«  Bever  l'onda  del  Po  gallici  armenti  ». 

Torni  oltremonti  il  camuffato  partage  l 

Particolarismo.  —  Chi  cura  gì'  interessi  privati  o  parti- 
colari, a  scapito  della  cosa  pubblica,  oggi  s'appella  particola- 
rista,  e  particolarismo  il  sistema  che  lo  domina.  Più  che 
neologismi,  sono  convenzionalismi  non  intesi  dalla  generalità. 

Particolarista.  —  V.  Particolarismo. 

Partita.  —  Giulio  e  Matteo  ebbero  una  partita  d'onore, 
si  usa  a  sproposito,  quando  si  vorrebbe  dire  che  fecero  un 
duello  0  si  batterono  a  duello.  E  anche  questo  é  modo  che 
pende  in  forestiere,  e  somiglia  al  gallico  partie  de  campagne. 

Pascolivo.  —  Terreno  pascolivo.  Pascolioo  non  è  brutta 
parola  ;  e  pratense  non  dice  la  stessa  cosa.  Manca  però  un 
uso  più  comune  sì  del  popolo  e  si  degli  scrittori.  Anche  qui 
bisogna  che  ricordi  che  pascolivo ,  prima  dell'Ugolino  fu  re- 
gistrato da  me. 

Passamente.  —  V.  Passamonteria. . 

Passamonterìa.  —  II  passamonte  è  specie  di  tabarro,  o 
pastrano  o  cappotto;  e  il  deposito  o  lo  spaccio  di  questa  merce 
dicesi  passamonteria  !  —  Passi  là  ! 

Passarsi.  —  Es.  :  Tu  non  sai  ciò  che  si  passò  in  mia 
casa.  I  Francesi  dicono,  per  es.,  in  modo  simile  :  Dis-moi  ce 

Di  Nino  —  Errori  di  Lit^gua.  3»  ediz.  4 
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qui  s'est  passe  aprés  mon  départ.  Insomma  passarsi  (acca- 
dere), verbo  riflesso,  non  mi  sembra  di  buona  lega. 

Passato.  —  È  un  uomo  sensa  passato.  Passato  per  fatti 
e  deliberazioni  anteriori  odorano,  o,  per  dir  meglio  puzzano 
di  francese.  Di  passato  in  questo  senso  v'  è  un  esempio  del 
Carrer  disapprovato  dal  Tommaseo. 

Passato  rimoto.  —  Giacei,  nocei,  rimanei,  cocei,  e  tante 
altre  voci  verbali  nel  passato  rimoto,  benché  si  trovino  negli 
antichi  scrittori  e  nei  dialetti,  non  sono  da  mettere  in  corso. 
Il  popolo  nella  lingua  ha  forme  più  o  meno  nobili  e  più  o 
meno  triviali:  ora  le  desinenze  da  noi  riprovate  sono  triviali 
e  non  comuni  a  tutti.  V.  Deto. 

Paté.  —  Serio  serio  francese.  —  <  Paté  di  fegato,  di  lepre, 
di  quaglie,  di  pernici...»  —  Vero  pasticcio  di  lingua  ! 

Patuà.  —  I  moderni  fllogalli  usano  di  sovente  patuà , 
scambio  di  dialetto,  vernacolo,  idiotismo ,  parlata ,  ecc.;  e 
sarebbe  precisamente  la  traduzione  letterale  del  patois  fran- 
cese. C  é  bisogno  qui  di  raccomandarsi  al  Baretti  per  farlo 
frustare  ?  —  To'  un  avvertimento  del  Pignotti  :  «  Quali  sono 
le  condizioni,  per  cui  una  parola  straniera  può  essere  ricevuta 
nella  lingua  ?  Convien  prima  che  in  questa  lingua  non  v'abbia 
l'equivalente;  altrimenti  sarebbe  capricciosa  ed  ingiusta  cosa 
il  togliere  senza  ragione  l'impiego  a  un  cittadino  per  darlo  a 
uno  straniero  ».  A  buon  intenditor  poche  parole. 

Pavesare.  —  Si  dice  :  La  città  era  pavesata  all'entrare 
di  Garibaldi.  Ma  i  piii  ritengono  pavesare  come  un  marcio 
francesismo:  è  però  un  vocabolo  di  marineria,  contro  del  quale 
stava  il  Pitré  nel  suo  Saggio  di  un  vocabolario  di  marina. 

Pelottone.  —  Nella  milizia,  tempo  fa,  si  sentiva  dire  spesso 
pelottone  e  più  corrottamente  piatone,  invece  di  una  parte 
di  compagnia  o  di  squadrone,  due  squadre,  ecc.  Ed  era  il 
francese  peloton.  Ora  é  invalso  l'uso  di  plotone  che  il  Tom- 
maseo registra,  dicendolo  men  male  che  piatone. 

Per.  —  Innanzi  ad  aggettivo  numerale,  molti  adoperano  un 
per;  ma  non  mi  sembra  che  stia  bene.  Es.:  La  Francia  dà 
per  due  milioni  di  lire  di  formaggio  all'anno.  In  questo  e 
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in  altri  simili  esempii,  che  cosa  fa  il  per  f  Eppure  i  compu- 
tisti, i  ragionieri,  i  geografi,  ecc.,  di  oggi,  se  ne  sono  innamo- 
rati a  morte,  senza  una  ragione  al  mondo. 

Periodo.  —  Periodo  della  vita,  pel  Ranalli  non  è  un  buon 
modo  di  dire.  Piace  a  Mauro  Ricci  che  a  questo  proposito, 
un  tempo,  mi  scrisse:  «  Periodo  della  vita,  a  chi  ricordi 
l'etimologia  greca,  non  può  apparire  cattiva  dizione  »  {Da  let- 
tera). Io,  per  me,  propendo  a  starmene  col  Ricci. 

Peritale.  —  L'atto  peritale.  A  peritale  {da  perito),  come 
periziale  {àa  perizia)  condannato  dall'Ugolini,  non  avendo 
l'appoggio  dell'uso  comune,  ne  di  buono  scrittore,  non  si  può 
fin  qui  dare  il  passaporto. 

Permuta.  —  Avverto  che  per  taluni  permuta  è  parola 
piana,  per  altri  è  sdrucciola:  pel  Tommaseo  è  sdrucciola;  pel 
Tramater  e  pel  Rigutini-Fanfani  è  parola  piana.  A  me  piace 
più  permuta',  come  recluta.  V. 

Petroliere.  —  V.  Internazionale. 

Petrolifero.  —  Miniere  petrolifere.  È  voce  di  buona  lega, 
mancante  però  di  uso  più  generale  e  di  autorità. 

Pettinetta.  —  Questo  diminutivo  non  è  ancora  registrato 
nei  vocabolarii  ;  e  non  ce  n'è  bisogno,  potendoci  bastare  pet- 
tinino 0  pettinina  a  indicare  quel  piccolo  pettine ,  più  fitto 
dell'ordinario,  per  meglio  pulire  il  capo. 

Pianta.  La  pianta  degl'impiegati.  In  questo  e  in  altri  si- 
mili esempii,  con  pianta  si  vuole  indicare  il  ruolo  o  l'elenco  e 
le  ingerenze  degli  ulfìciali  d'  una  qualche  azienda.  L'  uso  di 
pianta  in  questo  significato  non  si  accetti,  venendoci  pòrto  non 
da  tutto  il  popolo  che  è  sempre  maestro  di  lingua,  ma  da  una 
piccola  classe  del  popolo,  degna  di  stare  sempre  nelle  cosi  dette 
piante.  Il  Tommaseo  dice  :  «  Pianta  organica  degl'  Istituti, 
nella  quale  son  delineati  gli  uffizii,  quasi  rami,  e  indicate  le 
persone  che  attendono  a  essi  ;  cogli  assegnamenti,  che  sono  le 
dolci  poma».  Sentite  l'ironia! 

Più.  —  Nulla  di  più,,  seguito  da  un  aggettivo,  è  modo 
francese.  Es.  :  Nulla  di  più  facile.  Per  esprimere  la  stessa 
cosa  con  proprietà  ed  efficacia,  consultiamo  il  popolo,  che  senza 
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avere  studiata  grammatica,  ne  sa  più  dei  grammaticisti.  Il  po- 
polo dice:  —  Non  c'è  cosa  più,  facile;  o  la  cosa  più  facile 
del  mondo,  o  simile. 

Piullodato.  —  Non  sono  bubbole,  o  espressioni  del  tale  e 
del  tal  altro:  si  tratta  di  un  giornale  di  Milano  diffusissimo: 
«  La  botte  di  ferro  piullodata;  »  e  volevasi  dire  piii  volte  lo- 
data, 0  meglio  sullodata!  Si  poteva  dire  più  spropositatamente? 

Plebiscitario.  —  Chi  disse  a  quel  tale  Sovrano:  «  Ai  bronzi 
tuoi  serve  di  palla  il  mondo  »,  si  maraviglierebbe  nel  leggere  su 
un  giornale  di  Roma:   «  Comincia  un'agitazione  plebiscitaria». 

Polcheggiare.  —  V.   Controdanzare. 

Plurinominale.  —  Introdotto  oramai  lo  scrutinio  non  di 
un  solo  Deputato  al  Parlamento,  in  ogni  Collegio  Elettorale,  ma 
di  più,  ossia  di  una  lista,  non  si  potrà  fare  a  meno,  credo, 
della  denominazione  di  scrutinio  di  lista  o  plurinominale,  né 
di  scrutinio  uninominale  per  contrapposto  al  plurinominale. 
Sono,  per  altro,  voci  in  uso  tra  statisti  e  pubblicisti.  Scrutinio 
di  lista  è  già  notato  nel  Diz.  Metod.  del  Corazzine 

Plutone.  —  V.  Pelottone. 

Polemista.  —  La  voce  polemista  non  era  in  uso  presso  gli 
antichi,  perchè  essi  sulle  gazzette  non  iscrivevano  mica  pole- 
miche, come  si  fa  oggi.  Le  gazzette  oggi  hanno  uno  che  scrive 
la  cronaca,  uno  che  scrive  le  polemiche,  uno  che  scrive  le  ap- 
pendici, ecc.:  donde  le  voci  cronista,  polemista,  appendici- 
sta, ecc.  Di  polemista  il  Tommaseo  dice  non  bello  né  il  ti- 
tolo, né  la  cosa. 

Poliziotto.  —  Come  si  può  fare  a  meno  della  voce  poli- 
ziotto per  guardia  o  impiegato  della  bassa  polizia,  se  sta 
sulla  bocca  di  tutti  e  tutti  la  intendono  ?  In  senso  dispregiativo, 
si  trova  nel  Rigutini-Fanfani ,  nel  Tommaseo  e  nel  Corazzini 
(Dizion.  Metod.). 

Polonizzare.  —  Non  direi  polonizzare  i^er  dare  impronta 
o  forma  polacca,  perche  V  usano  pochi.  Senza  1'  uso ,  si  po- 
trebbero forse  ammettere  sullo  stesso  stampo  inglesizzare , 
svizzercg giare,  olandeggiare ,  ecc.?  Ma  se  questo  facessimo, 
fortuna,  se  non  ci  prendessero  a  pedate  ! 
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Posateria.  —  Altra  novità  di  lingua,  da  tenere  in  quaran- 
tena, è  posateria  ;  come  «  Fabbrica  di  posateria  e  argenteria  » . 

Prattica.  —  È  uno  sbaglio,  non  molto  raro,  lo  scrivere  prat- 
tica  ^QY pratica;  e  conviene  assolutamente  guardarcene.  Degli 
antichi ,  molti  V  usarono  ;  ma  V  uso  generale  e  costante  dei 
moderni  ce  lo  vieta.  Altri  ha  ripetuto  la  mia  osservazione:  e 
sta  bene. 

Prefettoriale.  —  Anche  se  ci  fosse  necessità  della  parola, 
bisognerebbe  dire  prefettorio  e  non  prefettoriale.  Ma  questa 
necessità  non  e'  è,  poiché  già  prefettizio ,  nello  stesso  signifi- 
cato, è  accolto  in  buoni  lessici. 

Preludiare.  —  Di  preludere ,  V  Ugolini  dice  che  è  verbo 
usato  da  classici  autori,  notato  già  nel  Traraater,  ed  ora  ac- 
colto dai  migliori  vocabolaristi.  Io  aggiungo  che  la  mette  il  Fan- 
fani  e  il  Manuzzi.  Dunque  perchè  far  rimanere  jore/ao?ere  fra 
le  voci  errate  ?  Questo  andrebbe  fatto  quando  ci  fosse  discre- 
panza d'opinioni,  o  ci  fosse  un  qualche  dubbio.  Ma  veniamo  a 
preludiare.  I  moderni  insieme  a  preludere  fanno  girare  pre- 
ludiare. S'  avrà  da  ammettere  per  buona  anche  questa  ?  Il 
Fanfani  e  l'Arila,  nel  Lessico,  lo  dicono  una  sconcezza.  Il  Tom- 
maseo r  accoglie,  specialmente  nel  significato  musicale.  Altri 
decida. 

Prematuro.  —  Queste  sono  notizie  premature  o  è  pre- 
maturo. Prematuro,  oggi,  non  vale  già  anticipato,  ma  incerto, 
dubbio  0  che  so  altro.  Che  sia  un  buon  modo  di  dire,  non 
saprei  afi'ermarlo.  È  accolto  nel  Rigutini-Fanfani. 

Presidenziare.  —  Da  presidente  si  trae  presidensiare.  Ma 
finché  presidensiare  non  diventa  d'uso  più  generale,  si  starà 
più  sicuri  a  supplirvi  con  presiedere.  V.   Capeggiare. 

Presso.  —  V.  Di. 

Prestigitazione.  —  V.  Prestidigitazione. 

Prestidigitazione.  —  Tanto  Prestidigitazione,  quanto  pre* 
stigitazione  vogliono  significare  arte  di  far  giuochi  con  pre- 
stezza di  mano.  Sono  parole  che  indicano  una  cosa  nuova. 
E  se,  dunque,  l'esistenza  delia  cosa  dura,  durerà  anche  la 
parola.  Lo  stesso  dicasi  di  prestidigitatore.  A  ogni  modo,  chi 
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rimane  con  lo  scrupolo,  usi  giuoco  e  giocatore  di  bussolotti 
e  di  destrezza.  Prestidigitazione  e  prestidigitatore  stanno 
nel  Dizionario  Metodico  del  Corazzini, 

Prestinaio  o  prestino.  — Da  pistor,  panettiere  e  fornaio, 
si  trasse,  in  alcune  provincie,  il  prestino  o  prestinaio,  senza 
che  ce  ne  sia  alcun  bisogno. 

Pretensioso.  —  Per  dii-e  pieno  di  pretensioni ,  da  certi 
giornali  si  adopera  pretensioso.  Astientene ,  se  non  vuoi  ba- 
lestrare farfalloni;  e  dV invece  pretensionoso. 

Pretismo.  —  È  il  sistema  di  ciò  che  si  attiene  a  rigiri 
preteschi  ;  e,  in  questo  senso,  non  e'  è  V  equivalente.  A  ogni 
modo  dovrebbe  attendersi  Tuso  de'  buoni  scrittori. 

Priorizzazione.  —  M' è  dispiaciuto  di  leggere  anche  in 
opera  di  egregio  scrittore  moderno  la  voce  priorizzazione , 
perchè  abbiamo  priorità  non  ancora  uscita  d'uso  :  mentre  jor/o- 
rizzazione  è  usata  da  pochi.  Sarò  da  riprendere,  se  stento  ad 
accoglierla  per  buona?  Non  credo. 

Progiutto.  —  V.  Giambone. 

Pronunziarsi.  —  V.  Accentuare. 

Proselitico.  —  Uno  spirito  proselitico.  —  Proselitico  è 
neologismo  smangeroso,  usato  da  pochi.  Perciò,  giudizio.  Ma 
sento  alcuno  che  mi  grida  :  —  Se  voi  non  ammettete  dei  neo- 
logismi, come  fuggirete  la  noia  delle  circonlocuzioni  ?  —  Per 
tutta  risposta,  io  vi  ricordo,  in  primis  et  ante  omnia,  la  fac- 
cenda dell'uso;  poi  vi  metto  in  mano  un  volume  aperto  del 
Niccolini,  dove  dice  :  «  Può  darsi  che  in  una  lingua  vi  sia  un 
vocabolo  il  quale  esprima  ciò  che  in  un'altra  è  necessario  di 
significare  con  un  maggior  numero  di  parole  :  ma  dobbiamo  per 
questo  adoperarlo  nelle  scritture?  Non  abbiamo,  per  modo  di 
esempio,  nella  nostra  lingua  un  vocabolo  che  tutte  in  se  rac- 
chiude le  idee  contenute  nel  verbo  regretter:  si  vorrà  per 
questo  mettere  in  corso  la  voce  regrettare  ?  Quanti  termini 
non  abbiamo  nel  nostro  idioma  dei  quali  la  lingua  francese 
non  è  possente  a  rendere  il  valore  che  per  forza  di  circonlo- 
cuzioni?». A  proposito  di  regrettare,  noto  che  fu  messa  nel 
Dizion.  del  De  Jacobis,  con  avvertenza  di  non  usarla. 
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Protezionistico.  —  Vale  :  che  $i  attiene  a  protezionismo. 
Voce  nuova  che  manca  di  autorità. 

Protocollare.  —  Voce  d' uso  comune  è  protocollare.  I 
buoni  lessici  non  ancora  registrano  protocollare  per  notare 
in  protocoUoy  e  né  protocollista  per  chi  tiene  protocollo 
0  vi  scrive. 

Protocollista.  —  V.  Protocollare. 

Prussificare.  —  Abbiamo  avutolo  spagnolizsare  e  ììfran- 
cesissare,  che  ci  ricordano  la  dolorosa  nostra  dipendenza  dalla 
Spagna  e  dalla  Francia  ;  e  ora  si  vuole  introdurre  prussifi- 
care. Ma  Dio  ce  la  mandi  buona  !  Per  il  nostro  meglio ,  noi 
dobbiamo  o  dovremmo  essere  quel  che  realmente  siamo,  cioè 
figli  di  mamma  Italia.  Desiderando  cosi  nel  fatto,  io  non  desi- 
dero la  voce  prussificare,  e  desidero  che  spagnolizsare  e 
francesizzare  diventino  antiquati  e  rancidi. 

Psichiatra    /   ,.     ...    .  _, 
n  •  T--   j.  •       V.  Alienista. 
Psichiatria  ) 

Punto  ammirativo.  —  Tutti  gli  scrittori  italiani,  dal  na- 
scimento della  lingua  fino  a  noi,  quando  vollero  esprimere 
ammirazione  od  esclamazione,  si  servirono  sempre  di  un  sol 
punto  ammirativo  o  esclamativo.  Oggi  poi  è  invalsa  l'usanza 
di  porne  tre  o  quattro  o  anche  più,  formandone  come  una 
selvetta.  Ma  non  conviene  abusarne  ;  come  non  abuserei  dei 
tratti  lineari  unitivi  {traits  d'union,  francese)  che  oggi  si 
adoperano  per  congiungere  non  già  due  cognomi  d'autori  di 
un'opera  collettiva;  ma  quegli  aggettivi  infilati  l'uno  appresso 
all'  altro ,  come  paternostri,  senza  accordarli  col  nome  a  cui 
si  riferiscono,  eccetto  l'ultimo.  Es.:  Opera  stòrico-filosofico- 
politico-amm  inistrativa, 

Puole.  —  Molti  grammatici  danno  per  erronea  la  voce 
puolc  per  pud.  Oggi  però  si  usa  comunemente  e  massime  nei 
parlari  domestici  ;  e  mi  pare  che  la  usasse  già  anche  il  Boc- 
caccio. La  usarono  certo  il  Menzini,  il  Soldani  e  il  Celliui.  Il 
Cerquetti  rimanda  al  Nannucci  e  al  Viani,  conchiudendo: 
«  Tuttavia  non  è  da  farle  buon  viso  ».  Nella  Toscana  ,  un 
legnaiuolo  ti  dice  :  «  Come  in  un  pezzo  {del  legname  che  si 
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lavora)  non  puole  passare  il  segone  ,  per  dargli  strada  si  pi- 
glia lo  sterzo  »  (G.  B.  Giuliani,  Sul  vivente  ling.  della  Tose). 
Nello  stile  familiare,  non  sembra  da  ricusare. 


Quanto.  —  Es.:  «Per  quanto  lo  amasse,  gli  faceva  spesso 
del  danno».  Vale  benché,  quantunque;  ma  è  della  plebe  di 
alcune  provincie  soltanto. 

Quarantenante.  —  Cosi  si  chiama  colui  che  è  messo  in 
quarantena.  Suppone  quarantenare.  Ma  non  dobbiamo  inva- 
ghircene, neanche  se  il  colèra  vorrà,  come  disgraziatamente 
pare,  rendersi  indigeno. 

Quindicina.  —  Quindicina,  vale  spazio  di  quindici  giorni 
continui;  ed  è  voce  d'uso  nei  Tribunali,  nelle  Corti  d'assise, 
ecc.  Da  quindicina  poi  si  è  tratto  1*  aggettivo  quindicinale. 
Per  quindicina  comincio  quasi  a  non  aver  dubbio  che  sarà 
ammessa  nella  lingua:  per  quindicinale  si  sta  ancora  agli  esor- 
dii. I  classici  hanno  quindena  che  risponde  perfettamente  alla 
moderna  quindicina:  ma  quindena  ormai  sta  per  iscendere  nel 
sepolcro. 

Quindicinale.  —  V.  Quindicina. 

Quotità.  —  Quotitativo  ^er più,  cose  nella  medesima  quan- 
tità, ha  buoni  esempii.  Negli  uffizi  pubblici,  poi,  oltre  a  quo- 
tizzo, quoto,  quotizzare  già  condannati  dai  filologi,  s'adopera 
anche  quotità  che  è  quasi  incluso  nel  quotitativo.  Io,  per  altro, 
non  adoprerò  mai  quotità,  avendo  già  quota,  porzione,  parte, 
rata.  A  noi  viene  dal  quotité  francese ,  quantunque  ci  sia  il 
latino  aureo  quotus.  E  il  sig.  Valentino  Passini  (osserva  il 
Tommaseo)  si  è  purtroppo  sforzato  di  italianarla  nell'imposta 
della  Ricchezza  mobile  alla  quale  l'Italia  risponde  col  motto  : 
Miseria  stabile;  e  ,distinguevasi  la  quotità  dell'  imposta  as- 
segnata a  doverla  pagare  ciascuna  persona  individua;  e  il  Con- 
tingente (altra  eleganza  francese),  da  assegnarsi  a  ciascun  Co- 
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inune,  che  poi  da  sé  ripartisca  le  quote.  Invece  di  contingente, 
dicasi,  con  più  esattezza,  rata  o  porzione.  Al  popolo  quotità 
è  ancora  un  mistero;  e  ci  ho  gusto. 


E 


Radicale.  —  Partito  radicale,  cioè  estremo  nelle  opinioni 
politiche,  e  il  suo  astratto  radicalismo,  sono  oramai  voci  sto- 
riche; e  le  usano  anche  valenti  scrittori  di  politica. 

Radicalismo.  —  V.  Radicale. 

Rancire.  —  Sonate  campane  !  altra  novella.  Es.:  «  Il  lardo 
cosi  conservato  non  rancisce  ».  Noi  possiamo  dire  e  bene:  Il 
lardo  cosi  conservato  non  si  irrancidisce,  non  si  fa  rancido 
0  stantio,  non  prende  del  rancio  o  della  rancidità  o  della 
rancidezza,  ecc.  Non  vi  bastano  ?  Il  Fanfani  e  l'Arlìa,  nel  Les- 
sico, propongono  anche  invietire  che  fu  adoperato  nella  farsa 
in  musica  La  conversazione  al  buio. 

Rappiglio.  —  S'usa  in  alcune  regioni  soltanto  per  raffred- 
dore: «  Mi  è  venuto  un  forte  rappiglio».  Ma  già,  quanto  mai, 
rappigliamento  e  non  rappiglio. 

Rateato.  —  Dicasi  pagamenti  a  rate  invece  di  pagamenti 
rateati,  come  spesso  ci  ripetono  i  fiscali  e  i  giornalisti.  Quante 
novità  di  pessima  lingua  per  pessimi  pagamenti  ! 

Razzia.  —  Es.:  Si  farà  eseguire  una  vera  razzia  di  ca- 
morristi. Sarebbe  mai  la  razzolata^  Che  che  valga,  razzia 
usata  per  lo  più  nei  giornali,  è,  a  mio  credere,  sempre  una 
parola  stravagante,  ed  ho  un  dispiacere  fortissimo  che  sia  ca- 
duta dalla  penna  di  qualche  ingegnoso  scrittore. 

Recluta.  —  Non  dire  recluta,  breve  ;  ma  recluta,  lungo. 
Recluta  per  soldato  novello  non  ancora  esercitato  nelle  armi, 
>  meglio  coscritto,  è  già  ammesso  nei  vocabolarii.  I  linguisti 
-i  grattino  la  pera. 

Reggimentale.  —  V.  Reggimentarc. 

Reggimentare.  —   Vogliono  reggimentarc  le  guardie  di 
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Dirai  oraanàiare,  ordinare  a  reggimento.  Chi  non  vuole 
fncorrere  nella  tacda  di  trascurato,  metta  reggcmentare  ne 
rratoio;  e  vi   ^-^^^^/ZT^^l^^- 

sr:r.s^Tiot:,rrai  t.  ..nor  do  «.0 

^    seguire  perchè  dice  bene;  e  noi  =>S^-g~  „ ^ fa 
questo  SI  fa  ^^f  ^^7;^^''  ^    ^\^  ^,lta  da  questo  derivare 

a  pronunziare   queste  parolone.    Ma  io  veaei 
verbali  rarissimamente  si  può  trarre  un  verbo  ?  » 

Regione.  -  V.  Sfere.  regolamenti 

,!^rrrura-erJt:Ì-^  n.^^^^^^^ 
Le  prima  l'aggettivo  regolamentare  riprovato  *al  Jgohm  ^ 
poco  dopo  un  regolamentano  anche  ^gg<'*^°  ^  ^  j'*  ,,. 
senso  Es.:  Prescrmoni  regolamentane  Pev  metterà  m  r 
ir' no  non  useremo  di  buon  grado  ne  regohm^entare^^ 
tpZntario.  E  ci6  per  la  stessa  ragione  nfenta  m  Beg. 
gtmentale.  . 

Sr  •  -  Ba  ^^"—e  (rimettere  .Hncanto)  si 
pofoTtrarre  rtncanto  e  rincantamento  che  mancano  ai  es- 
!icT  e  che  non  sarebbero  brutte  voci;  ma,  dove  e  come  si  cava 
;2e««to?  Es.:  .  Avrà  luogo  il  reincanto  de.  mobiU..  Caro 

"tr;t:ni:;r~rad:r^^^^^^^^^ 
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l'avverbio  repubblichescamente  che,  stando  a  quel  che  mi  ri- 
cordo, non  ha  uso  di  scrittori  accreditati.  Finche  dunque  si 
starà  a  un  uso  ristretto,  io  mi  farò  coscienza  d'adoperarlo. 

Responsale.  —  Es.  :  «  Ministri  e  direttori  responsali  » .  Re- 
sponsale si  usava  nel  basso  latino.  Ma  ora  non  è  necessario 
che  riviva,  bastandoci  responsabile. 

Resto.  —  Gli  Spagnuoli,  fra  i  tristi  regali  fatti  alle  Pro- 
vincie meridionali  nostre,  lasciarono  anche  la  frase  giocare  di 
resto,  non  già  del  resto,  del  restante  o  tutto,  ma  giuocare 
d'azzardo,  di  rischio,  a  somme  enormi.  Essi  dicevano  :  Eso 
es  cuando  se  juega  de  redo  (Questo  avviene  quando  si  gioca 
di  rischio  o  forte).  Nell'Abruzzo,  la  frase  è  nota  anche  alle 
femminette. 

Resurretto.  —  La  voce  resurretto,  che  in  alcuni  libri  di 
poco  conto  si  vuole  adoperare,  ci  ricorda  più  da  vicino  il  re- 
surrexit  dei  latini.  Non  è  possibile  che  entri  nella  lingua  del 
popolo,  perchè  il  popolo  non  ama  di  farsi  mettere  a  ridicolo. 
Ogni  cosa  ha  '1  suo  tempo. 

Retrogressione.  —  Anche  retrogressione  suona  di  latino, 
e  perciò  è  roba  di  casa  nostra.  Ma  non  è  d'uso  classico:  non 
dico  popolare,  perchè  il  popolo  non  si  piace  di  questi  paroloni. 
L'  ho  trovata  in  libri  che  non  fanno  testo.  Volendo  dunque 
metterla  in  corso  con  sicurezza,  converrà  attendere. 

Retromettere.  —  Non  ti  scandalizzi  questa  parola,  dacché, 
secondo  1'  uso  di  molti  segretarii  governativi ,  significa  resti- 
tuire, respingere,  rinviare,  ecc.  Es.:  Retrometto  gV incarta- 
menti relativi  a  ecc.  E  se  non  ridi,  di  che  rider  suoli  ? 

Retrospettivo.  —  Retrospettivo ,  come:  uno  studio  re- 
trospettivo, una  storia  o  una  mostra  retrospettiva,  per  che 
riguarda  i  fatti  passati ,  ha  avuto  la  grazia  di  entrare  nei 
vocabolarii.  Il  Tommaseo  dice  che  è  un  «  aggettivo  di  forma 
latina  (giacché  retrospiciens  è  in  Vitruvio),  ma  che  ci  viene 
di  Francia,  razza  non  a  caso  latina;  se  non  che  l'Italia  po- 
trebbe latineggiare  un  po'anche  da  sé  » . 

Revolver.  —  Come  direste  che  si  dovrebbe  chiamare  in 
buona   lingua   quella   pistola  a  sei  o  più  colpi ,  d' invenzione 


moderna,  e  che  tutti  chiamano  reaolver?  lo  non  so,  anzi  so 
che  non  saprei  chiamarla  meglio  di  revoloer  o  revólvere,  ita- 
lianizzando la  parola.  Altri  propose  pistola  a  rivolta;  ma  fu 
proposta  che  non  trovò  favore.  Lo  stesso  va  detto  per  rivol- 
tella. Dunque  ?  dunque  anche  qui  a  cosa  nuova,  parola  nuova; 
e  sia  questa  di  qualunque  nazione.  Bisognerebbe  anche  pre- 
vedere che  un  giorno  o  Taltro  si  avrà  bisogno  della  voce  re- 
volverata, come  si  ebbe  bisogno  ài  fucilata,  pistolettata,  schio- 
pettata,  cannonata,  ecc.  Es.:  Gli  tirarono  una  revolverata. 

Revolverata.  —  V^.  Revolver. 

Riattomare.  —  V.  Stornare. 

Rimasto.  —  Per  che  rimaneva,  è  napolitanismo.  Es.: 
«  Quello  scolaro,  nella  mezz'ora  rimasta,  se  ne  andava  a  gio- 
care ».  È  napolitanismo  anche  rimasto  per  lasciato;  come  : 
«Dove  sta  tuo  fratello?  —  L'ho  rimasto  a  casa  ». 

Rimpasto.  —  Rimpasti  ministeriali,  rimpasti  territoriali, 
sono  metafore  che  spiacerebbero  al  Marini.  Diciamo  pertanto 
mutazioni  ministeriali  o  di  ministri  o  cambiamento  di  mi- 
nistero ;  cambiamento  di  territorii  o  di  confini,  e  simili.  11 
Vasari  disse:  «Impasto  del  colorito;  e  il  Tommaseo  :  Rim- 
pastare un  libro,  una  poesia ,  un  lavoro  vale  rimaneggiarlo, 
rifonderlo.  Ma  rimpastare  i  Ministri  !  E  qui  io  vi  cito  il  Nic- 
colini,  dove  dice  :  «  Le  lingue  non  sono  tanto  guastate  dai  vo- 
caboli, quanto  dai  modi  del  dire,  coi  quali  si  pensa  dar  nuova 
forma  a  una  lingua  ».  E  vi  cito  anche  quest'aforismo  del  Co- 
lombo :  «  I  modi  improprii  del  favellare  corrompon  la  lingua 
più  ancora  che  i  vocaboli  difettosi.  Però  sopra  tutto  nella  for- 
mazione de'  modi  del  favellare  debbonsi  usar  precauzioni  gran- 
dissime ».  Il  Fanfani  e  l' Arila  approvano  le  mie  osservazioni. 
11  Tommasè»,  in  Rimpasto,  adduce  quest'  esempio  :  «  Si  va 
trattando  un  rimpasto  nel  Ministero  ». 

Rimpatrio.  —  Es.:  «Sembra  che  al  generale  Clary  non 
venga  accordato  il  rimpatrio  ».  Da  ripatriare  si  fece  già 
ripatriazione ,  nome  astratto  ;  ma  di  rimpatriare  manca  lo 
astratto,  e  potrebbe  forse  supplirvi  questo  rimpatrio.  Sa  non 
che,  io  non  ci   metto  la  mia  firma,  per  quanto  valga  poco. 
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Ripatriasione  è  usata  dal  Gioberti.  L'  Ugolini  riprova  ripa- 
trio:  meglio  rimpatrio,  se  fosse  d'uso  più  generale. 

Rincanto  e  \     ^r    r»  •        * 

Rincantamento  ) 

Riscontrino.  —  V.  Scontrino. 

Risotto.  —  Il  risotto  alla  milanese,  che  è  una  specie  di 
minestra  di  riso  cotto  nel  sugo  di  carne,  con  formaggio,  burro  e 
zafiferano,  piace  anche  ai  non  Milanesi.  La  parola  s'intende; 
e,  quando  capita  doverla  adoperare  uno  scrittore,  non  se  ne 
farà  scrupolo,  credo  io.  Risotto  è  nel  Dision.  Metodico  del 
Corazzini. 

Risveglio.  —  Es.:  //  risveglio  alla  vita  pubblica,  Gl'Ita- 
liani, per  grazia  di  Dio,  si  sono  risvegliati  ;  e  Dio  li  mantenga 
desti,  se  non  si  vogliono  sentir  subito  qualcuno  sulla  groppa! 
E  allora  si  che  ci  capiterei  anch'io  che  sono  Italiano  e  Italiano 
voglio  rimanere.  Io  però  non  direi  mai  il  risveglio  degl'Ita- 
liani, ma  si  il  risvegliarsi  o  il  risvegliamento  degl'Italiani: 
appunto  perchè  voglio  rimanere  Italiano  di  sentimento  e  di 
lingua.  Risveglio,   nome,  è  il  francese  róveil. 

Rivedibile.  —  Manca  ai  lessici.  Oggi,  per  altro,  comincia  a 
mettersi  in  giro.  Buon  viaggio  :  e,  se  ritorna  e  ci  fa  fede  delle 
buone  e  molte  accoglienze  che  ricevè,  noi  gli  useremo  tutti 
quei  riguardi  che  merita. 

Rivistalo.  —  Cosi  suolsi  chiamare  chi  scrive  nelle  Riviste. 
Ma  c'è  il  senso  dispregiativo.  Deve  attendere  un  uso  più  ge- 
nerale. L'adoperò  il  Mantegazza,  nella  Nuova  Antologia. 

Rivoltella.  —  V.  Revolver. 

Rivoluzionare.  —  Io  rivoluzionerei  tutta  la  repubblica 
letteraria  per  far  capire  una  volta  per  sempre  che  rivolu- 
zionare non  può  trovare  un  corrispondente  in  rivoltare.  — 
Ma  rivoltare  è  classico  :  o  non  ricordate  il  Sacchetti  e  il  Pal- 
lavicino che  l'adoperarono?  —  Sì,  ma  i  tempi  mutano,  e,  in- 
sieme con  essi  la  lingua  ;  e  la  lingua  che  non  mutasse,  sarebbe 
morta.  Solo  è  dovere  de' buoni  adoperarsi,  perchè  i  mutamenti 
della  lingua  si  facciano  non  alterandosi  l'intima  natura  del  po- 
polo che  la  parla.    Rivoluzionare  piacque  al  Giordani ,  e  se 
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ne  servi  anche  il  Gioberti.  Non  è  nel  Rigutini-Fanfani.  Il  Tom- 
maseo lo  mette,  dicendo  :  «  Bastano  bene ,  secondo  i  casi  e  i 
gradi ,  rivoltare ,  perturbare,  sommuovere,  rivolgere,  sov- 
vertire, confondere,  fare  insorgere,  armare  » . 

Eomanista.  —  V.  Romanità. 

Romanità.  —  Come  da  fiorentino  si  fece  fiorentinità  ; 
cosi  da  romano  oggi  si  fa  romanità.  Le  leggi  dell'  analogia 
sono  osservate.  Manca  1'  uso  dei  più ,  o  dei  buoni  che  spesso 
suppliscono  ai  più. 

Romanzeria.  —  Nel  Cardinali  e  nell'Alberti  si  trova  ro- 
mangeria  per  maniera  di  comporre  che  ha  del  romanzo.  Il 
Ranalli  mi  diceva  :  «La  Crusca  veramente  non  ha  romanzeria, 
ma  è  uno  di  quei  dispregiativi  che  il  poterli  o  no  usare  di- 
pende dal  modo  come  sono  collocati  »  {Da  lettera).  Ed  è  sen- 
tenza da  maestro.  Il  simile  va  detto  per  grecume,  forestie- 
rume, forestierismo,  parigineria  ed  altri.  Forestierismo  l'a- 
doperò il  Fanfani. 

Rompinoci  e       )     ^r    ^  ?  ■ 

T»         .         .  ,     [     V.  Hichiacctanoct. 

Rompinocciole   ) 

Rozzano.  —  0  dove  s'è  ito  a  pescare  rozzano  per  rozzo 

0  peggiorativo  di  rozzo  ?  0  si  è  creduto   una  nuova  perla  di 

lingua  ?  Signore  Iddio,  misericordia  ! 


S 


Saliente.  —  E  dategli  1  —  //  fatto  più,  saliente  della  set- 
timana è  il  risultato  delle  elezioni.  —  Perchè  sempre  con 
queste  metafore  strane  ?  Perchè  non  dire  il  fatto  pia  inte- 
ressante, più  notabile,  più  degno  di  considerazione,  ecc.? 
Guai  se  le  cose  di  lingua  procedessero  sempre  cosi  !  Il  buon 
filologo  Veratti,  ne'  suoi  Stadi  filologici  (Strenna  pel  1869) 
fece  parecchie  osservazioni,  e  piene  di  gentilezza  e  di  senno, 
intorno  alla  prima  edizione  di  questo  mio  libro  ;  osservazioni 
che  in  gran  parte  ho  accolto  con  animo  grato.  Anche  di  sa- 
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liente  osservò  che  poteva  difendersi  come  traslato  di  saliente 
{angolo),  termine  d""  architettura.  Ma  poi  conchiude  :  «  Resta 
pur  vero  che  alla  sobrietà  e  temperanza  di  nostra  lìngua  più 
si  converrebbe  dire  il  fatto  più  notabile  della  settimana  che 
non  il  fatto  piìi  saliente  » .  Le  mie  osservazioni  sopra  sa- 
liente, ripete  il  figlio  dell'Ugolini  nella  4'  edizione  del  Vocab. 
di  parole  e  modi  errati. 

Salvaguardiare.  —  Es.:  Una  protesta  per  salvaguardiare 
i  diritti  nostri.  Non  salvaguardiare,  ma  dirai  assicurare , 
custodire,  difendere  ecc.  Salvaguardiare  da  salvaguardia 
non  per  anco  s'è  cattivata  l'amicizia  di  chi  sente  innanzi  nella 
conoscenza  delle  lingue.  Ma  oggi  la  lingua  nostra!  Se  non 
fosse  il  povero  popolo  che  fu,  e  sarà  sempre  il  più  geloso  e 
ragionevole  custode  della  lingua,  noi  a  quest'ora  chi  sa  dove 
diamine  saremmo  andati  a  cascare  !  e  chi  sa  se  c'intenderemmo 
'  persino  fra  noi  ! 

Sbagliato.  —  Es.:  «Un  professore  sbagliato;  un'arte  sba- 
gliata». Ad  alcuni  non  piace  questo  participio  in  tal  senso. 
'  A  me  non  dispiace.  Francesco  De  Sanctis  disse  di  certi  uo- 
mini che  «  fanno  la  vita  sbagliata  ».  Ma  sottolineò  sbagliata. 
Il  senso,  per  altro,  è  chiaro.  Per  chi  nello  scegliere  una  pro- 
fessione si  sbaglia,  la  scelta  è  sbagliata  ;  e  quindi  dalla  scelta 
sbagliata  alla  professione  anche  sbagliata,  poco  ci  corre.  Il  Tom- 
maseo mette  pure:  «  Vita  tutta  sbagliata,  che  s'isviò  dal  de- 
bito indirizzo,  che  andò  errando  o  almeno  vagando  ». 

Sbattiova.  —  In  buona  lingua,  si  dice  frullino  da  uova. 

Scaglionamento.  —  Non  adoprerei  il  rumoroso  scagliona- 
mento (di  soldati)  per  situazione  graduata.  Scaglionamento 
non  è  accolto  neppure  dall'  indulgente  Tramater  ;  né  lo  favo- 
reggia molto  r  uso  popolare.  Se  non  vogliamo  dargli  dunque 
lo  sfratto  decisivo,  teniamolo  almeno  come  voce  dubbia. 

Il    Scala.  —  Su  0  in  larga  scala  per  su  o  in  larghe  o  vaste 

uproporzioni,  sono  maniere  di  dire  troppo  metaforiche,  e  tanto 

•  che  ci  fanno  ricordare  la  scala  di  Giacobbe  !  Anche  i  signori 

Rigatini  e  Fanfani  dicono  che  sono  maniere  inutili  e  sgarbate. 
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Scattola.  -  Hanno  proprio  rotte  le  scatole  quelli  che  se- 
guitano  a  scrivere  scattola  con  due  t. 
cjpnriramento.  —  V.  Caricamento. 
IZ^ -scena  poUtica  è  oramai  dizione  sciocca  e  quas. 
comfca  t  anzi  buffa,  perchè  la  metafora  ricorda  .1  teatro  che 
non  sempre  è  serio   I  Francesi,  della  cosa  e  della  espressione 
:it:Tccìano  il  loro  prò.   Noi.  a.-no  lo  spero^  vogliamo 
sempre  stare  fra  la  politica  senza  scene!  E  il  Tommaseo  bene 
a  proposito:  «Di  malaugurio  la  frase  volgare,  che  non  è  de 
noCo  popolo ,  mila  scena  politica.  Più  vera  la  scena  del 
S,  che  secondo  l'origine,  corrisponde  al  Passare  come 
ombra,   Vanitas  vanttatum  » . 

Scentralizzante.  -  V.  Discentrah^^are, 
Schiaccialimoni  e  j     y    Schiaccianoci. 

Strcf-  sentite  altra  infllacciata  di  nuove  parole 
co^X^Zaceialimoni ,  spremaimoni .  H-^^-nocuoU 
Zgìiarape  o  patate .  spremifrutta,  ^P;,^-'^»?"  •  «^  ^^^^ 
paiole  più  0  meno  necessarie.  Ma  a  ^'^'j^^^r^lVeMac- 
locciole,  sostituirei  rompinoct  e  '•'y'°"=f'^ZfZ. 
cialimoni,   «.^spremilimoni,  direi.  In  ''^^^;^'^'^^^^l 

sentire  che  ne  pensi  il  popolo,  *' 9"«^*^  ^«~""  ^.^rente 
tori,  poi,  io  m'immagino  che  segmranno  la  legittima  corrente 

^"scialleria   -  Voce  usata  nei  cataloghi   di   negozianti   di 
stoff  Tr^a  non  accetta  a  chi  s'intende  di  lingua  pura.  S.  dK>a 
e:'  'vien  meglio,  negozio,  deposito  o  »'"/;-f 
SoiaBata    -  Nei  dialetti,   anzi  che  scipiteisa.  s«/"™S 
gSeL    s'usa  sciapat..  È  voce  troppo  bassa  e  mal  potrebbe 

^TilSe.  S-  US6  l'Alfieri  e  scimioUa.e^  Fo 
Jol™  arole  che  il  «herardini   chiama   nec^sariea 
linma-  e  lo  credo  anch'io.  L'uso  più  comune  e  per  scimw 
LTche  1  registrato,  fra  gli  altri,  dal  Fanfani.  Ne  vocaboh 

rio  della  lingua  pariata.  c'è  ora  ^^'^'^^ ''"^"f^Z-ndibU 
Scindibile.  -  Da  scindere,  alcun,  hanno  tratto  scmdiba 
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e  inscindibile,  quasi  separabile  e  inseparabile.  A  queste  nuove 
voci  però  vedo  già  fatta  una  debita  accoglienza.  E  qui,  ecco 
i  buoni  amici  Fanfani  e  Arila  a  darmi  sulla  voce  :  «  Grazie 
tante,  tantissime,  signor  De  Nino.  Ma  dica  un  po':  quegli  al- 
cuni che  hanno  tratto  scindibile  o  inscindibile  (Ohi  !  per 
pronunziare  insc  la  lingua  ci  si  accartoccia  in  bocca),  sape- 
vano che  scindere  è  voce  latina  ?  Che  dalle  voci  latine  non 
è  lecito  trarre  derivati  che  ripugnano  alla  natura  della  lingua 
stessa  ?  Scindibile  non  l'ebbero  i  latini,  e  nemmeno  ins...  Che! 
la  pronunzii  chi  ha  la  lingua  temperata  a  prova  di  bomba. 
Non  separare,  ma  lacerare,  fendere,  significa  scindere 
(ma  io  aveva  detto  quasi).  Dunque  lacerabile,  fendibile. 
Quanto  alla  debita  accoglienza  o  chi  la  fa?  i  giornalisti,  gli 
abboccatutto  ?  Costoro  non  contano,  ossia  non  dovrebbero  con- 
tare ,  ma  siamo  lì  :  purtroppo  i  meno  tirano  i  più  » .  Eppure, 
miei  cari  amici,  nel  Tommaseo  c'è  insc...  Inscindibile  che 
suppone  scindibile  ! 

Scintillìo.  —  Orbo  di  quello  scintillìo  che  affascina»;  cioè 
di  quella  pompa  o  splendore.  Scintillìo  è  della  specie  di 
gridìo,  lucicc/iio,  ecc.  ed  è  un  confuso  e  minuto  scintilla- 
mento. L'ha  il  Tommaseo;  ma  manca  in  parecchi  altri  buoni 
lessici. 

Scioperante.  —  Gli  scioperanti  ripresero  il  lavoro.  È 
participio  di  scioperare  volto  a  significazione  moderna  di  scio- 
pero. Non  credo  che  per  l'ammissione  ci  possano  essere  difficoltà. 

Sciòpero.  —  Sciopro  e  sciopero  per  gli  antichi  sono  la 
stessa  cosa  :  pei  moderni,  no.  Sciopero,  oggi,  significa  un  fatto 
che  presso  gli  antichi  non  si  verificava,  e  che  non  esprimesi 
né  con  sciopro,  né  con  sciopero,  né  con  osio,  né  con  altro, 
che  significano  tutti,  presso  a  poco,  perdimento  di  tempo. 
Sciopero  pei  moderni  vuol  dire  tórsi  dall'opera  con  lo  scopo 
0  di  farsi  aumentare  il  salario  o  di  farsi  abbreviare  le  ore  di 
fatica.  Scioperante  è  chi  fa  sciopero.  Sono  voci  che  difficil- 
mente si  ricusano.  In  Toscana  essere  sciopro  vale  essere  in 
osio  0  riposo  (Bianchini,  Vocab.  lucchese).  Nel  Tommaseo 
c'è  sciopero,  ma  non  scioperante.   Idem  nel  Rigutini-Fanfani, 

De  Nino  —  Errori  di  Lingua.  3»  ediz.  .1 
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Scolamaccheroni.  —  L'ha  messo  il  Corazzini  nel  suo  Di- 
zionario Metodico.  V.  Cola/litro. 

Scomunamento.  —  La  voce  scomwiare  per  guastare  co- 
munanza, disunire,  dividere,  ecc.  è  già  caduta  d'uso.  Invece 
alcuni  chiamano  scomunamento  l'atto  di  scomunare,  che  o 
dev'essere  antico  (io  non  so  bene)  o  più  che  nuovo,  e  però 
sospetto. 

Scontrino.  —  Invece  di  tessera,  e'  è  chi  usa  scontrino  : 
dirai  tutto  al  piij  riscontrino  ;  e  sta  poi  a  vedere  se  sarai 
seguito  dagli  altri. 

Screzio,  —  Nei  vocabolarii,  screzio  è  voce  antica.  Screzio 
per  discordia  fra  due  o  più  persone  famigliari  o  che  vis- 
sero alla  famigliare,  è  stata  svecchiata  recentemente  da  gior- 
nalisti e  da  scrittori  di  politica  ;  e  non  si  è  fatto  male  :  me- 
glio è  rimettere  in  giro  le  cose  antiche,  ma  nostre,  come  fece, 
fra  tanti,  in  questo  e  in  altro,  il  Gioberti.  Il  Rigutini-Fanfani 
ora  l'ha.  E  il  Tommaseo  assenna  :  «  Siccome  differenza  dicesi 
per  dissenzione,  discordia,  screzio,  cosi  ha  questo  senso 
figurato  più  0  men  grave  ». 

Scrutinio.  —  V.  Plurinominale. 

Scuffia.  —  In  alcune  provincie  vale  sbornia,  ubbriacatura. 
Ma  è  convenzionalismo  inteso  da  pochi. 

Sdaziamento.  —  Dalla  parola  sdaziare,  ripresa,  ma  d'uso 
comune  e  accettabile,  s'è  fatto  sdaziamento,  che  è  Vatto  di 
sdaziare.  Se  i  Consiglieri  di  Stato  avessero  autorità  in  fatto 
di  lingua,  potrei  dire  che  anche  essi,  nell'anno  della  frutti- 
fera incarnazione  1872,  adoperarono  sdaziamento,  senza  scru- 
polo. Ma  è  meglio  prima  stare  a  vedere  che  faranno  gli  altri 
0  i  più. 

Se.  —  Es.:  Io  non  so  se  che  dici.  Gli  domandò  se  che 
cosa  avesse  fatto.  —  Se,  innanzi  a  che  cosa  o  a  che  (quando 
vi  si  sottintende  cosa)  è  modo  che  si  riscontra  in  alcuni  dia- 
letti ;  ma  non,  pare,  nei  buoni  scrittori. 

Segatoria.  —  V.  Segheria. 

Segheria.  —  È  l'officina  dove  si  sega  il  legname.  Se  qui 
ricorre  il  principio  lessicografico,  che,  cioè,  a  cose   nuove  ci 
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vogliono  parole  nuove,  io  a  segheria  sostituirei  segatoria,  qua- 
lora ci  fossero  segatori. 

Seratante.  —  I  cosi  detti  virtuosi  e  le  cosi  dette  virtuose 
che  cantano  o  recitano  o  ballano  in  teatro,  si  chiamano  se- 
ratanti, nella  serata  a  loro  beneficio.  Serata  per  Rappresen- 
tazione d'un'opera  data  nella  sera  a  beneficio  di  un  attore  o 
di  un  cantante ,  è  oramai  bella  e  accettata.  Il  Fanfani  mette 
anche  beneficiare.  Ma  io  non  credo  che  si  ammetterà  sera- 
tante che  suppone  seratare,  novità  non  necessaria  a  chi  co- 
nosce pur  mezzanamente  la  lingua. 

Sessanta.  —  È  un  miracolo;  è  cosa  che  fa  strabiliare, 
è  sorprendente,  è  un  incanto,  è  una  meraviglia,  ecc.,  ecc., 
sono  frasi  di  nessun  conto  per  gli  ammiratori  dei  musici  e 
dei  ballerini;  i  quali  ammiratori  non  rifiniscono  mai  di  dire: 
È  un  pezzo  da  sessanta.  E  io ,  per  non  noiare  V onorevole 
pubblico  e  l'inclita  guarnigione,  non  lo  ripeterò  sessanta  volte, 
ma  lo  dirò  soltanto  una  volta,  e  basta;  che  le  sono  esagera- 
zioni, che  vincono  di  stranezza  le  più  scarmigliate  metafore 
del  Seicento. 

Sfera.  —  Dicesi  :  «  Nelle  sfere  ministeriali  rinasce  la  spe- 
ranza d'aver  Roma  »  (ora  Dio  ce  la  mantenga!).  Sfera  a 
questo  modo  è  un  tropo  stravagante:  quasi  ci  si  volesse  dire 
nei  globi  ministeriali  !  e  globi  ci  ricorderebbero  palloni,  e 
palloni...  basta!  Tieni  anche  per  modo  strano  le  regioni 
ministeriali.  Dirai  sempre  o  tra  i  ministri  o  nel  ministero. 

Sgocciatoio.  —  Es.:  «  Sgocciatoio  per  appendervi  gli  ar- 
nesi di.  cucina».  Se  non  ci  fosse  rastrelliera  lo  sgocciatoio 
si  potrebbe  aggraziare  in  sgocciolatoio,  da  sgocciolare ,  non 
avendo  noi  il  verbo  sgocciare. 

Si.  —  Ecco  altri  modi  strani  :  Anzi  tutto  vi  si  prega  di 
leggere  questa  lettera;  Chi  è  che  non  vi  si  ama?  —  Chi  è, 
dico  io,  che  non  riconosce  qui  ì'on  de' nostri  vicini  d'oltralpe? 
Il  Foscolo,  ad  ogni  buon  riguardo,  ne  fornisce  questo  utilissimo 
precetto:  «  Violando  con  modi  stranieri  la  lingua,  la  sua  tempra 
verrebbe  ad  imbastardirsi  ;  non  avrebbe  più  ne  fisonomia  na- 
zionale, né  originalità  di  sembianze  proprie  agli  altri  idiomi». 

Oe  Niko  —  Errori  ili  Lingua.  3a  i-iliz.  5* 


Similarità.  —  Desidero  che  V  uso  di  similarità  (  astratto 
di  similare)  diventi  più  comune.  Il  Tommaseo  già  gli  fece 
buon  viso. 

Situazione.  —  V.   Tenibile. 

Smonetato.  —  Più  d'uno  adopera  smonetato  per  dire  che 
non  produce  o  che  non  ha  monete,  che  non  fruttifica  o  che 
non  ha  nessun  valore.  Non  è  voce  accolta  nei  vocabolarii. 
Se  valesse  l'uso  di  pochi  e  l'autorità  di  uno  scrittore,  sarebbe 
già  voce  da  ammettere  per  buona.  Ecco  un  esempio  autore- 
vole del  Giordani  :  «  Per  dare  alcun  valore  alle  smonetate  in- 
dulgenze, le  offriva  in  metà  di  pagamento  alle  spie  »  {Peccato 
Imposs.). 

Soldatessa.  —  Detto  per  celia,  femminile  di  soldato,  Fusa 
anche  il  Conti,  nei  Discorsi  del  tempo.  Il  Tommaseo  registra 
soldatina. 

Solennizzazione.  —  Un  Regio  Prefetto  del  bel  Paese  là 
dove  il  si  suona,  sottoscriveva  L.  10  in  solennizzazione  della 
nascita  del  Reale  Infante;  e,  non  volendo,  si  occupava  del 
solennizzamento  della  sua  somaraggine  in  fatto  di  lingua.  E 
l'amico  Cerquetti  rincara  la  dose  :  «  Che  pretensione  ! . . .  Vo- 
lete che  il  capo  dellMstruzion  pubblica  della  provincia  si  avvi- 
lisca a  studiare  la  lingua  itahana  ?!  Diavolo  !  ci  andrebbe  della 
sua  dignità.  Oggimai  questa  lingua  non  la  studiano  che  i  pe- 
danti i  quali  non  sanno  elevarsi  all'altezza  dei  tempi! 

Solivo.  —  Luogo  solivo,  dicono  alcuni  agronomi,  per  luogo 
aprico  o  a  solatio.  Solivo  fu  usato  anche  da  qualche  antico  ; 
ma  non  ebbe  fortuna,  e  difficilmente  l'avrà  anche  oggi. 

Soprannaturalismo.  —  Vale  dottrina  che  si  occupa  di 
ciò  che  trascende  l'ordine  di  natura.  Chi  coltiva  il  sopran- 
naturalismo, si  chiama  soprannatur alista.  Per  ora  non  sono 
voci  discutibili  per  la  lingua  letteraria. 

Soprannaturalista.  —  V.  Soprannaturalismo. 

Sorteggiabilità.  —  Nel  linguaggio  parlamentario  v'è  sor- 
teggiabilità  da  sortegg labile,  cioè  degno  d'essere  sorteggiato. 
Nel  Tommaseo  e  nel  Fanfani,  non  e'  è  ancora  ;  ma  chissà  in 
appresso. 
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Sottaffitto.  —  Questo  vocabolo  non  occorre  assolutamente; 
perchè  può  bastare  il  noto  e  anche  popolare  subafitto. 

Sottopassare.  —  Es.:  «  Una  gran  tromba  che  sottopassava 
questo  fiume».  Sottopassare  è  voce  che  finora  sta  nei  pes- 
simi diarii. 

Sottra.  —  Nel  fare  la  sottrazione  numerica,  non  si  dice 
sottra  per  sottrai  o  sottraggi  e  non  si  sottra  per  si  sottrae 
o  si  sottraggo. 

Spaghetto.  —  Non  solo  è  gergo  della  gente  furba,  ma  s'è 
infiltrato  anche  in  una  Rivista  teatrale  melodrammatica. 
Tirare  o  filare  o  fare  lo  spaghetto,  secondo  il  detto  gergo, 
vale  stento,  penuria,  miseria,  ecc. 

Spaguola.  —  I  pessimi  segretari  dicono  scrivere  alla  spa- 
gnola, quando,  piegata  in  due  la  carta,  si  scrive  solo  dalla 
parte  destra.  I  buoni  scrittori  dicono,  invece,  scrivere  a  co- 
lonna 0  a  colonnino  o  anche  in  colonna,  come  usò  il  Giordani. 

Spazza.  —  È  il  diminutivo  di  spazzola.  Di'  spagnoletta. 

Spazzetta.  —  Es.:  «Ho  comprato  una  spazzetta  pei  denti». 
È  conosciuto,  ed  è  di  uso  vivo,  spazzolino.  Sicché  la  spazzetta 
si  richiuda  nelle  Mercerie. 

Specialità.  — ■  Non  si  dice,  riferito  a  persona.  Es.  :  «  Per 
alcune  malattie,  il  medico  non  è  buono  :  ci  vogliono  le  specia- 
lità ».  Nel  Rigutini-Fanfani,  specialità  è  francesismo,  come 
arte  o  disciplina,  in  cui  alcuno  valga  specialmente. 

Sperequazione.  —  È  il  contrario  di  perequazione,  cioè  di 
eguaglianza  assoluta  nelle  pubbliche  imposte.  Gli  scrittori 
non  potranno  fare  a  meno  di  perequazione.  Già  ne  abbiamo 
esempii  del  Minghetti.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  suo  contrario, 
cioè  di  sperequazione. 

Spesosissimo.  —  Se  trovi  spesosissimo  per  costosissimo , 
non  l'adoperare  per  cosa  del  mondo. 

Spinosamente.  —  Alcuni  scrittori  moderni  adoperano  spi- 
nosamente da  spinoso;  e  non  sembra  contrario  alla  ragione 
della  lingua.  Aspettiamo  però  che  l'uso  si  faccia  più  generale. 
Il  Cerquetti  ne  riferisce  un  esempio  di  Tommaso  da  Ceva,  scrit- 
tore di  due  secoli  fa. 
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mare poi  è  completare  un'opera  stornata.  Sono  parole  usita- 
tissime  presso  le  biblioteche  e  le  librerie.  Non  le  mette  ne  il 
Tommaseo,   né  il  Fanfani  ;  ma,  come  voci  tecniche,  mi  sem- 
brano indispensabili. 

Strategica.  —  Ad  alcuno  fa  male  il  sentire  strategica , 
sostantivo,  per  strategia.  Ma  veramente  io  non  saprei  decidere. 

Strategista.  —  V'è  delle  gazzette  che  usano  spesso  la  voce 
strategista  per  strategico ,  cioè  chi  sa  strategia.  Come  pa- 
rola di  scienza  non  è  brutta;  ma  vuole  l'autorità  dei  buoni 
scrittori.  Finora  è  piaciuta  al  Corazzini  {DÌ0.  Metod.). 

Stringibile.  —  V.  Irristringibile. 

Stroccare.  —  Il  volgo  ha  straccare  per  spezzare,  rom- 
pere :  come  stroccare  un  filo,  una  corda.  In  alcuni  luoghi 
dicono  anche  stuccare,  voce  notata  nella  Raccolta  di  pro- 
verbi italiani  dell'abruzzese  Niccola  Castagna.  Usandosi  queste 
voci  nella  lingua  comune,  non  sarebbero  intese  da  tutti. 

Stuccare.  —  V.  Stroccare. 

Subdoleggiare,  —  Deriva  da  subdolo,  ingannevole.  Non 
ci  sono  ancora  ragioni  sufficienti  per  accettarlo. 


Tabellare.  —  Se  l'uso  e  l'autorità  del  Viani  e  di  altri  ha 
fatto  ammettere  tabella  in  significato  di  catalogo,  elenco,  in- 
dice, repertorio,  conto,  specchietto,  non  sarà  strano  il  pre- 
vedere che  anche  tabellare  per  mettere  in  tabella,  un  giorno 
o  l'altro  si  vedrà  in  buone  scritture. 

Tacere.  —  //  teatro  tace.  La  gente  sollazzevole  si  serve 
spesso  di  questa  dizione,  per  dire  che  nel  teatro  non  vi  è  re- 
cita. Nel  Rigutini-Fanfani  e'  è  :  tacere  delle  lezioni.  Le  le- 
zioni tacciono  dal  24  decembre  ecc.  Il  Foscolo,  in  una  lettera: 
«  Prevedo  che  la  cattedra ,  dopo  quest'  anno ,  e  prima  forse , 
tacerà  per  sempre  in  Pavia».  È  dunque  quistione  di  gusto. 
Per  me  è  metafora  che  esce  dai  gangheri. 
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Tagliarape.  —  V.  Schiaccianoci. 

Tariffare.  —  Es.:  Tariffare  una  merce.  Tariffare,  madre 
0  figlia  0  nipote  o  parente  di  tariffale,  messa  già  tra  le  voci 
erronee,  è  parola  d'uso  nelle  segreterie  o  negli  uffici  del  go- 
verno. È  difficile  a  sbandirla  dalla  lingua  comune,  quando 
tutti  i  Municipii  fanno  a  gara  per  mantenercela  insieme  alla 
cosa  che  significa. 

Tassabilità.  —  «  La  Corte  ha  riconosciuta  la  tassabilità 
degl'interessi  dei  depositi  ».  Dunque  tassa,  tassativo,  tassare, 
tassativamente,  tassazione  e  sta  ;  e  sta  anche  tassabile',  ma 
per  tassabilità  non  ancora  ci  siamo,  quantunque  le  tasse  siano 
ubertose!  Ma  per  questo  speriamo  che  il  senno  italiano  voglia 
ritornare  al  suo  posto.  E  allora  faremo  a  meno  di  tassabilità, 
parola  e  cosa,  avendo  già  tassazione.  Alcuni  vorrebbero  sosti- 
tuirle imponibilità  che  picchia  da  un  pezzo  per  volere  entrare. 
Noi,  per  altro,  non  toglieremo  la  stanga  all'uscio. 

Tata.  —  Il  Fanfani  alla  voce  tata:  «  Tata  s.  f.  e  Tato 
m.  voce  carezzativa  de'  fanciulli ,  con  la  quale  chiamano  la 
balia,  il  balio  e  altre  persone  che  non  sanno  chiamar  altri- 
menti. È  la  voce  stessa  che  usavano  i  bambini  latini  ».  Lo 
stesso  press'a  poco  dice  il  Tommaseo.  Vedo  bene  che  l'uso  degli 
scrittori  qui  non  corrisponde  appuntino  coli' uso  del  popolo.  I 
popolani  adoperano  tata  per  babbo  e  l'adoperano  tanto  gene- 
ralmente, che  è  un  piacere  :  un  piacere  perchè  tata  è  antico 
antichissimo  in  questo  senso,  e  si  trova  anche  nel  Sànscrito. 
V.  inoltre  la  Piccola  Enciclopedia  Indiana  del  De  Guber- 
natis,  pag.  352. 

Teatralità.  —  Es.:  «  Era  uno  scrittore  che  aveva  l'istinto 
della  teatralità».  Quest'astratto  di  teatrale  lasciamolo  ai  gior- 
nalisti che  fanno  delle  scene. 

Telegraficamente.  —  Manca  al  Manuzzi  e  ad  altri  voca- 
bolari!, ma  è  d'uso  comunissimo  e  buono. 

Tempi.  —  V.  Altezza. 

Tenibile.  —  Alcuni  usano  tenibile  per  mantenibile,  con- 
servabile, atto  a  mantenersi,  ecc.,  come:  «La  situazione  non 
è  più  tenibile,  se  la  quistione  di  Roma  non  si  risolva  fino  alle 
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ultime  conseguenze  >.  Tenibile  non  è  d'uso  comune,  né  usato 
dai  buoni  scrittori.  Il  Gioberti,  per  esprimere  un  nuovo  con- 
cetto, da  aprire  fece  apribile  che  già  è  accolto  nel  Tomma- 
seo. Ma  noi,  invece  di  tenibile,  non  possiamo  servirci  delle  voci 
corrispondenti  e  approvate  dagli  scrittori  ?  Si  noti,  nell'addetto 
esempio,  la  voce  situazione  per  stato  o  condizione,  ripresa 
dai  filologi  :  ma  par  che  l'uso  voglia  vincere,  e  forse  l'ha  vinta. 
E  ciò  conferma  quello  che  ho  altre  volte  detto  e  ridetto,  che 
cioè  l'autorità  non  può  tiranneggiare,  ma  deve  riconoscere  e 
moderare  l'uso  del  popolo.  Alla  voce  situazione,  l'Ugolini  ri- 
porta un  esempio  di  Daniello  Bartoli.  Il  Tommaseo  la  registra 
anche,  ma  dice  che  non  è  bel  modo. 

Teoricalità.  —  Brutta  voce.  Es. :  «Erano  divagati  dalla 
critica  teoricalità  ». 

Teorichista.  —  Ci  sono  anche  i  teorichisti  critici  che  non 
ci  lasciano  nessuno,  che  non  pensi  come  loro,  e  che  probabil- 
mente non  ci  lasceranno  quest'umilissimo  e  devotissimo  ripro- 
vatore del  nome  che  a  loro  conviene. 

Terreno.  —  <<  Portato  sul  terreno  del  rispetto  e  della  li- 
bertà »;  disse  non  so  chi.  Però  la  metafora  è  strana.  Usano 
inoltre  dire:  «  La  quistione  bisogna  portarla  su  altro  terreno». 
Questa  altresì  è  metafora  similmente  strana.  A  ogni  modo  , 
anche  qui  entra  il  gusto.  Nel  Rigutini-Fanfani  si  dice  che  è 
brutta  metafora.  E  il  Tommaseo  soggiunge  che  è  modo  falso. 
Cosi  quando  dicono  :   «Non  posso  seguirvi  su  questo  terreno». 

Terrificare.  —  Si  sono  anche  preso  l'arbitrio  di  adoperare 
italianamente  il  latino  terrificare  che  significa,  come  ognun  sa, 
atterrire,  cagionar  terrore.  I  vocabolarii  mettono  solo  terri- 
fico che  è  voce  antiquata  oramai.  Di  terrificare  credo  che 
non  si  avrà  mai  bisogno. 

Terrorismo.  —  È  parola  che  indica  quel  sistema  politico, 
per  cui  si  governa  col  mezzo  del  terrore.  Ognuno  ricorda  il 
terrorismo  della  rivoluzione  dell'SQ.  La  storia  difficilmente 
potrà  fare  a  meno  di  terrorismo  e  di  terrorista  invece  di  chi 
parteggia  per  un  governo  di  terrore.  E  già  terrorista  ha 
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esempii  del  Foscolo  e  del  Giordani.  Il  Tommaseo,  in  terrorismo 
dice:   «  Basta  terrore  ». 

Teste.  —  Non  dire  teste  per  testimonio  ;  che  teste  è  un  la- 
tinismo ridicolo,  e  si  vuol  lasciare  agli  avvocati  ignari  della 
lingua.  Ridete  quando  sentite  dire  testimone  per  testimóne. 

Testimone.  —  V.  Teste. 

Timbrare.  —  Mentre  l'Ugolini  riprova  timbro  per  bollo  e 
bel  timbro  di  voce  per  voce  bella,  non  mancano  degli  sca- 
vezzacolli che  si  afifaticano  a  introdurre  timbrare  per  bollare 
e  voce  timbrata  e  voce  cristallina,  per  voce  bella,  limpida, 
sonora.  Ma  che  gente  !  Si  vede  che  per  loro  la  purezza  e  la 
proprietà  della  nostra  lingua  sono  cose  dell'  altro  mondo  !  I 
Francesi  hanno  timbre,  campana  e  bollo,  e  hanno  timbrer  du 
papier  T^er  bollare  e  beau  timbre  per  bella  voce.  Dunque,  ecc.! 

Tolleranza.  —  Casa  di  tolleranza,  oggi  dicono  per  quel 
luogo  dove  si  mostra  la  fragilità  umana.  Altri  sostiene  che 
debbasi  dire  pane  al  pane.  Io  però  propendo  ancora  per  la 
perifrasi.  Il  Tommaseo  spiega  Casino  con  Mal  luogo. 

Tonicizzare.  —  I  rimedii  che  tonicizzano  si  possono  ac- 
corciare in  rimedii  tonici. 

Topicida.  —  Vale  chi  o  che  uccide  topi  o  sorci  o  talpe. 
Se  ci  sono  le  polveri  o  le  composizioni  insetticide,  pare 
che  ci  potrebbero  anche  essere,  come  ci  sono,  le  paste  topi- 
cide.  E,  celiando,  chi  uccide  i  topi,  non  potrebbe  chiamarsi 
topicida  ? 

Tovaglieria.  —  Per  collezione  o  deposito  o  vendita  di 
tovaglie,  è  coniata  come  teleria.  Manca,  per  altro,  di  uso  pili 
generale  e  di  autorità  di  scrittori. 

Transitabile.  —  Sull'uso  di  transitare,  c'è  stato  il  prò  e 
il  contra;  ma  pare  che  abbia  ragione  il  Viani  ad  accettarlo. 
Il  Fanfani  lo  registra.  Il  Tommaseo  però  dice  che  è  voce  non 
bella  e  non  necessaria.  Ma  transitabile  e  intransitabile  sa- 
ranno accolti  dai  lessicografi?  Sarà  bene  che  all'uso  si  unisca 
anche  qualche  autorità  di  scrittore. 

Transitare.  —  V.   Transitabile. 

Trasloco.  —  Es.   «  Cento  milioni  sciupati  in  un  trasloco». 
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Mi  rendo  certo  e  metto  pegno  che  uno  scrittore  veramente 
italiano  non  userà  mai  trasloco  per  trasferimento,  traslata- 
mento,  mutazione  di  luogo,  mutamento,  tramutamento, 
trasportamento,  come  vien  meglio,  ed  anche,  secondo  il  Ca- 
rena e  il  Viani,  traslocamento  e  traslocazione ,  voci  d'  uso. 
11  figlio  deirUgolini  registra  anch'esso,  ma  dopo  di  me,  la  voce 
trasloco.  Il  Tommaseo  dice  che  trasloco  è  voce  in  tutto  da 
rigettarsi. 

Tratto  unitivo.  —  V.  Punto. 

Treno.  —  V.   Convoglio. 

Trissare.  —  Non  più  bissare  da  bis;  ma  si  vuole  anche 
trissare  !  Es.  :  «  Il  duetto  fu  trissato  » .  E  significa  :  —  Fu 
applaudito  e  richiesto  tre  volte.  Ma  trissare  resti  per  uso 
e  consumo  di  alcuni  Comici. 

Trovare.  —  Dire  :  Io  trovo  ch'egli  non  ha  torto  o  simile, 
per  :  Io  tengo  o  credo  o  giudico  o  stimo,  ecc.,  a  parecchi 
non  sembra  buona  dizione.  Trovare,  in  senso  poco  diverso,  fu 
rifiutato  dall'Ugolini.  Ora  è  in  voga  io  trovo  che,  che  si  ap- 
poggia a  buoni  esempii  e,  fra  i  molti,  a  questo  dell'elegantissimo 
Gozzi  :  «  Io  non  trovo  che  in  tali  osservazioni  ci  sia  quella 
tristezza  che  altri  immaginano  ».  E  il  Tommaseo  nota  che 
«  trovo,  a  questo  modo,  sa  di  francese  » .  È  anche  registrato 
nel  Rigutini-Fanfani  ;  ma  vi  si  dice  che  è  sconcio  gallicismo. 
Il  mio  egregio  D'Ancona  poi  difende  questa  dizione  con  pa- 
recchi esempii,  ai  quali  se  ne  potrebbe  aggiungere  anche  un 
altro  del  Giordani,  tratto  dal  12°  volume  delle  sue  opere  (Mi- 
lano). Il  Fanfani  d' altra  parte  insiste  pel  ripudio  :  «  Oh  !  gli 
esempi  !  (dice  egli)  nomina  qual  tu  vuoi  de'  più  strani  errori 
e  dimmi  poi  racha  s'io  non  te  ne  trovo  esempi  classici  da  farlo 
buono.  Non  vuol  badarsi  all'esempio  spicciolato  di  questo  o  di 
quell'autore,  ma  all'uso  più  generale  e  continuo  di  tutti  gli 
scrittori».  E  l'uso  del  popolo,  l'uso  vivente?  A  me  pare  che 
ci  siamo  in  tutto.  Il  Tommaseo  riporta  anche  quest'esempio  del 
Manno:  «  Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme,  a  cui  danno 
nome  di  finocchio  della  China,  predicandolo  opportuno  a  molte 
infermità;  ma  io  trovo  che  di  poco  trapassa  la  virtù  del  fi- 
nocchio nostrale  ». 
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Uninominale.  — .  V.  Plurinominale. 

Unionista.  —  Spesso  si  usa  unionista,  nome  e  aggettivo, 
non  già  per  unitore,  unito,  unitivo,  ma  si  per  partigiano  di 
una  qualche  unione  politica,  come,  ad  esempio,  in  America. 
In  questo  significato  non  par  che  possa  farsene  a  meno  nelle 
storie. 

Universalizzamento.  —  Da  universalizzare,  molti  giornali 
traggono  universalizzamento.  Ce  n'  è  anche  esempio  d'  uno 
splendido  ma  scapato  scrittore.  Attendiamo  che  altri  se  ne  in- 
namori. Intanto  chiudiamogli  le  porte  in  faccia. 

Uscire.  —  In  alcune  provincie  vale  divenire.  Es.:  «Vo- 
glio farlo  uscire  un  uomo  celebre  ».  In  questo  senso  resti  con- 
dannato al  confine,  in  quelle  tali  provincie. 

Utente.  —  Molto  comune  è  oggi  utente  per  colui  che  usa, 
usante,  usatore,  usuario,  da  utor  latino.  Dopo  di  me,  anche  il 
figlio  dell'Ugolini  lo  registrò,  ma  riprovandolo.  Es.:  Utente  di 
pesi  e  misure.   È  vocabolo  che  forse  sarà  accolto  nei  lessici. 

Utilizzabile.  —  Es.  :  «  Il  petrolio  reso  sempreppiiì  utiliz- 
zabile centuplica  la  sua  consumazione  ».  Qui,  prima  di  tutto, 
ricorderò  che  utilizzare  e  utilizzazione  non  a  tutti  i  filologi 
piace.  Ma  io  che  non  so  risolvermi  ad  accettare  utilizzazione, 
perchè  brutto,  accetto  volentieri  utilizzare,  perchè  sta  in 
quasi  tutti  i  vocabolarii ,  e  più  perchè  è  d'  uso  comune.  Ma 
utilizzabile?  Sono  incerto;  e,  nell'incertezza,  giova  che  abbia 
la  sua  nicchia  in  questo  libretto. 

Utilizzare  e 


Utilizzazione 


V.    Utilizzabile. 


Vaglia.  —  L'Ugolini  già  osservò  che,  in  cambio  di  vaglia 
postale,  sarebbe  stato  meglio  dire  bono  postale.  Il  Fanfani 
proponeva  cedola  postale.  Io,  che  povero  me  !  proposi  polizza 
postale.  L'uso  però  ha  mandato  a  monte  tutte  le  proposte  dei 
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filologi  e  dei  linguai.  L'Alberti,  il  Tommaseo  e  il  Fanfani  re- 
gistrano vaglia  per  valuta  o  prezzo.  0  perchè  dunque  non 
lasciamo  in  pace  questo  benedetto  vaglia  postale  ?  Io  per  me 
non  gli  dirò  più  nulla. 

Valzare.  —  V.  Contradanzare. 

Veglia.  —  V.  Danzante. 

Velocifero.  —  È  d'uso  comune  in  alcune  parti  dell'Italia, 
velocifero  per  vettura  pubblica  che,  a  giorni  fissi ,  va  da 
un  paese  ali  altro,  con  una  certa  velocità,  poiché  di  quando 
in  quando  si  cambiano  i  cavalli.  L'ha  già  messa  nel  Diz. 
Metod.  il  Corazzini. 

Velocimano.  —  Una  macchina  a  tre  ruote,  sulla  quale  si 
mette  accavalcioni  chi  la  fa  muovere,  è  invenzione  moderna, 
e  si  chiama  velocimano.  D'invenzione  moderna  è  anche  una 
macchina  a  due  ruote  che  si  muove  toccando  con  la  punta 
dei  piedi  un  braccio  di  leva  ;  macchina  che  ha  nome  veloci- 
pede. Velocimano  e  velocipede  sono  voci  nuove  e  necessarie. 
Velocipede  e  velocipedista  per  chi  va  sul  velocipede  stanno 
già  nel  Rigutini-Fanfani  e  in  altri  vocabolarii. 

Velocipede  e    )     -,,     rr  ;     • 

^  ,     •      T  ,  V.    Velocimano. 

Velecipedista  ) 

Velocitare.  —  Si  adoprerebbe  bene  nel  significato  di  dare 
velocità,  accrescere  velocità  e  nel  neutro  passi vOjTars/  veloce, 
acquistare  maggior  velocità.  In  tal  significato,  il  Tommaseo 
disse:  «Non  usato,  ma  s'intende».  Io  però  l'ho  trovato  più 
volte  in  senso  di  affrettare,  in  parecchie  traduzioni  del  francese. 

Venire.  —  Si  ode  spesso,  dai  poco  bene  parlanti,  la  voce 
venirono  per  vennero.  Venirono  fu  usata  dall'Ariosto  e  non 
so  come,  forse  perchè  la  prese  dal  popolo,  senza  badare  se 
quel  popolo  era  popolo  o  plebe.  Anche  oggi  la  plebe  Tusa*. 

Verismo.  —  Oramai  la  voce  e  la  parola  si  sono  imposte 
nelle  belle  lettere  e  nelle  arti  belle  :  sicché  il  bello  è  scom- 
parso !  Speriamo  che  presto  il  verismo  ritorni  al  vero. 

Versaiuolo.  —  V.  Linguaiolo. 

Vestiarista.  —  Mi  raccomando  alla  carità  di  patria.  Non 
è  la  lunghezza  che  nuoce  alla  lingua,  ma  si  la  sua  lungag- 
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gine  :  e  non  è  lungaggine  dire  fornitore  di  abiti  o  di  ve- 
stiario invece  di  vestiarista  che  si  legge  nelle  eflfemeridi  dram- 
matiche. Del  resto  il  Tommaseo  lo  spiega  cosi  :  «  Il  sarto  che 
fa  il  vestiario  da  teatro  per  i  cantanti,  i  ballerini,  ecc.,  o  anche 
lo  dà  a  nolo  agl'impresarii.  Voce  dell'uso». 

Viabile.  —  V.    Viabilità. 

Viabilità.  —  «  Conticuere  omnes,  intentique  ora  tenebant»! 
Parla  un  Ministro  :  «  Per  la  costante  buona  viabilità  delle 
strade».  E  tutti  i  municipii,  come  era  da  aspettarsela,  ripe- 
tono :  La  condizione  della  viabilità  (delle  strade)  è  malan- 
data. Viabilità  suppone  viabile  che  Y  uso  dei  più  non  anco 
ammette.  E  poi  non  credere  che  il  piccolo  fa  e  dice  quel  che 
vede  fare  e  sente  dire  dal  grande  ! 

Viario.  —  La  condizione  viaria,  lasciamola  agl'Ingegneri 
senza  ingegno.  Noi  serviamoci  di  delle  vie  o  delle  strade.  0 
perchè  le  scienze  debbono  scompagnarsi  dalla  letteratura  ? 

Visione.  —  Prima  del  figlio  dell'  Ugolini,  aveva  notato  io 
il  modo  aver  visione  per  vedere,  osservare,  ecc.  Es.:  «  Co- 
municherà alla  segreteria  questa  lettera,  sicché  ogni  deputato 
possa  averne  visione  e  pigliarne  lettura».  Nel  Rigutini-Fan- 
fani  si  riferisce  ora  la  stessa  frase,  avvertendo  che  è  da  la- 
sciarsi a'  burocratici.  Ma  possibile  che,  anche  nei  luoghi  più 
rispettabili,  la  lingua  debba  essere  una  faccenda  da  burla  ?  Io 
come  io  me  ne  fo  le  croci. 

Vittuario.  —  «  Il  genere  vittuario  è  rincarito  ».  Ma  che 
genere  vittuario'^  Si  dica  il  vitto.  —  E  adesso,  lettori  miei 
cari  (se  augurarsi  lettori  non  è  superbia),  io  vi  lascio;  ma 
prima  voglio  ricordarvi  questa  sentenza  del  Tommaseo  :  «  Non 
istimiamo  né  frivolo  né  vano  il  contribuire,  quant'è  da  noi,  se 
non*  al  perfezionamento  dell'arte,  al  menomamento  degli  abusi, 
che,  anche  in  cose  leggiere,  son  sempre  gravi  »  {Ispiraz.  e  arte). 


CATALOGO 

DELLE  VOCI  E  DEI  MODI  RIPROVATI  IN  QUESTO  DIZIONARIETTO 


A 

A 

Abbandono 
Abbinare 
Abbiuschino 
A  casermarsi 
Accentuare 
Acciaieria 
Adacquativo 
Affatto 
Agenda 
Agronomico 
Albuminetto 
Alienista 
Altezza  dei  tempi 
Ammagazzinare 
Ammazzacani 
Angaria 
Angolosità 
Antidatare 
Antipellicolare 
Appendicista 
Applicarsi 
Applicato 
Approssimabile 
Appuntato 
Armonizzazione 
Arresti 
Arrobustire 
Articolista 
Artrico 
Asfissiare 

As'sentamento,  assen- 
tato e  assento 
Assentarsi 
Assenza 
Assestamento 
Astrattume 
Attendibile 
Attendibilità 
Austriacante 
Autonomamente 
Avvenire 
Avviso 


B 

Bulbuziamento 

Ballottabile 

Banchista 

Bandiera 

Banditismo 

Baraccamento 

Bassa 

Battipali 

Bilanciare 

Bimensuale 

Bisognevole 

Bisognoso 

Bissare 

Bobo 

Bollettario 

Bonne 

Brigantaggio 

Brillare 

Brindare 

Brindisare 

Brindiseggiare 

Brindisista 

Bruciacaffè 


Cadaverizzare 

Cadenzato 

Caffetteria 

Calendato 

Callifugo 

Calzetteria 

Cammino 

Canimin  di  ferro 

Campionario 

Canalizzare 

Canalizzazione 

Cangevole 

Capeggiare 

Capricciare 

Carabinata 

Caratura 

Caricamento 


Caricaturista 

Carta 

Casolo 

Cassa 

Cataclisma 

Catastale 

Cataslazione 

Cavilleggiare 

Centralisto 

Cestinare 

Gestinatura 

Che 

Chiamare 

Chiassoso 

Cieco 

Classicista 

Classificativo 

Clausurazione 

Colafiltro 

Colapaste 

Collare 

Colonia 

Coltronaio 

Comitatizio 

Comitato 

Compellire 

Completo 

Conducibilità 

Conferenzista 

Confinario 

Confusionismo 

Confusionista 

Consegnare 

Consistenza 

Consorteria 

Contagionista 

Contagiosità 

Contingente 

Contro 

Controdanzare 

Convenzionista 

Convoglio 

Convogliare 

Corsettaie 

Costituzionalismo' 
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Costituzionalmente 

Cotoniero 

Creazione 

Cremare 

Crematorio 

Creraatore 

Cremazione 

Crispazione 

Crittogama 

Cui 


Danzante 

Dare 

De  0  di 

Decentramento 

Declinare 

Decorrendo 

Decorribile 

Defunto 

Deguisare 

Dei 

Demarcatore 

Demarcatrice 

Dentario 

Denti  fero 

Depelatorio 

Depellito 

Desinenziale 

Detassare 

Dato 

Di 

Dinastismo 

Diplomatizzare 

Dire 

Disaccentramento 

Disalveamento 

Discentralizzare 

Discentramento 

Disilludere 

Disillusione 

Distinta 

Distinto 

Dosaggio 

Drammatizzabile 

Drenaggio 

Dubbieggiare 

E 

Ebanisteria 

Ebanite 

]<]marginato 

Emergere 

Epurare 


Elpurazione 

Equipaggiamento 

Erariale 

Esclamatorio 

Esitato 

Essere 

Estasiare 


Facocchio 

Facoltà 

Fanaticare 

Fanatismo 

razionante 

Fecimo 

Ferrovia 

Fiasclieggiatore  e 

Fiascatore 
Filossera 
Filosserato 
Fissità 
Forestierismi 
Fossilizzare 
Fossilizzazione 
Frammentario 
Francamente 
Frazionamento 
Funzionarismo 
Fuorviamento 
Furoreggiare 
Fusionista 

G 

Generificare 

Generificazione 

Giambone 

Gioire 

Girante 

Giubettiero 

Glaciale 

Grecume 


Idealizzare 

Idealizzazione 

Igienista 

Illustrità 

Imbaggianare 

Imbambinire 

Immagazzinare 

Immediatizzare 

Impegno 

Impertinenziare 


Imponibilità 

Imporsi 

Iinpresariesco 

Improvvisazione 

Iinpuerire 

In coloro 

Incriminare 

Indilatatamente 

Indirizzo 

Indrogare 

Inelietire 

Informazione 

Ingovernarsi 

Inossidalnle 

Inquietante 

Insaporo 

Inscindibile 

Insettifugo 

Insinistrarsi 

Insinuatore 

Insinuazione 

Insoffiatore 

Inspirato 

Insurrezionale 

Insurrezionalmente 

Insurrezionarsi 

Intendenziale 

Internazionale 

Internazionalista 

Interpretare 

Intervertire 

Intervistare 

Intransitabile 

Ipotecare 

Irrestringibile 

Isolato 

Italianizzazione 

Istupidire 


Legittimismo 

Legittimista 

Lezionare 

Libra 

Linfatismo 

Liquoreria 

Lirismo 

Lista 

Londonese 

Luce 

Luogotenenziale 


M 

Macellatorio 
Macchiniste 
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Macinacaffè 

Macinapepe 

Maglieria 

Magnetizzazione 

INIarionettistico 

Marronare 

Mastrillo 

Mastruccio 

Matelotti 

Materiale 

Matricolare 

Mattazione 

Mazurcare 

Mediànico 

Mediatizzare 

Mediatizzazione 

Medio 

Medievale 

Mediévole 

Meno 

Mesante 

Mostrale 

Metaforfosare 
Metaforicheggiare. 
Metamorfico 
Militarizzare 
Minervale 
Minuettare 
Misf attore 
Misirao 
Mistificante 
Mistificare 

Mistificatore  e  Misti- 
ficazione 
Mobilizzazione 
Modisteria 
Moérre 
Monetizzare 
Mordere 
Muffaggine 
Muffettuola 
Muifettino 
Mutismo 

N 

Nazionalista 
Nazionalizzare  e  Na- 
zionalizzazione 
Nomadismo 
Normalista 
Notorio 


Occhio 
Occorribile 


Officioso 

Onore 

Oscillazione 

Ovraggio 

Ovverosia 


Palazziato 
Palchettista 
Palificatorio 
Palinodia 
i  Pallottoliere 
Panoramico 
Parassitismo 
Parcèlla 
Pari 

Parigineria 
Parodieggiare 
Parola 
Partaggio 
Particolarismo 
Particolarista 
Partita 
Pascolivo 
Passamonte 
Passamonterla 
Passarsi 
Passato 

Passato  rimoto 
Paté 
Patuà 
Pavesare 
Pel  ottone 
Per 

Periodo 
Peritale 
Permuta 
Petroliere 
Petrolifero 
Pettinetta 
Pianta 

Pili 

PiuUodalo 

Plebiscitario 

Polcheggiare 

Plurinominale 

Plutone 

Polemista 

Poliziotto 

Polonizzare 

Posateria 

Prattica 

Prefeltoriale 

Preludiare 

Prematuro 


Presidenziare 
Presso 

Prestigitazione 
Prestidigitazione 
Prestinaio    o    pre- 
stino 
Pretensioso 
Pretismo 
Priorizzazione 
Progiutto 
Pronunziarsi 
Proselitico 
Protezionistico 
Protocollare 
Protocollista 
Prussificare 
Psichiatra 
Psichiatria 
Punto  ammirativo 
Puole 


Quanto 

Quarantenante 

Quindicina 

Quindicinale 

Quotità 


Radicale 

Radicalismo 

Rancire 

Rappiglio 

Rateato 

Razzia 

Recluta 

Reggimentale 

Reggimentare 

Regione 

Regolamentano 

Regrettare. 

Reincanto 

Repubblicanismo 

Repubblichescamente 

Responsale 

Resto 

Resurretto 

Retrogressione 

Retromettere 

Retrospettivo 

Revolver 

Revolverata 

Riattoniare 

Rimasto 
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Rimpasto 
Rimpatrio 
Rincanto  e  Rincanta- 

mento 
Riscontrino 
Risotto 
Risveglio 
Rivedibile 
Rivistalo 
Rivoltella 
Rivoluzionare 
Romanista 
Romanità 
Romanzeria 
Rompinoci  e  Rompi- 

nocciole 
Rozzano 


Saliente 

Salvaguardiare 

Sbagliato 

Sbattio  va 

Scaglionamento 

Scala 

Scattola 

Scaricamento 

Scena 

Scentralizzante 

Schiaccialimoni  e 

Schiaccianocciole 
Schiaccianoci 
Scialleria 
Sciapata 
Scimieggiare 
Scindibile 
Scintillìo 
Scioperante 
Sciòpero 
Scolamaccheroni 
Scomunamento 
Scontrino 
Screzio 
Scrutinio 
Scuffia 
Sdaziamento 
Se 

Segatoria 
Segheria 
Seratante 
Sessanta 


Sfera 

Sgocciatoio 

Si 

Similarità 

Situazione 

Smonetato 

Soldatessa 

Solennizzazione 

Solivo 

Sopran  naturalismo 

Soprannaturalista 

Sorteggiabilità 

Sottaffitto 

Sottopassare 

Sottra 

Spaghetto 

Spaguola 

Spazza 

Spazzetta 

Specialità 

Sperequazione 

Spesosissimo 

Spinosamente 

Spiritico 

Spezzanocciole 

Spremifrutta 

Spremilimoni 

Spremisugo 

Stazionarietà 

Stazionario 

Stemmare 

Stilista 

Stilizzare 

Stomare 

Strategica 

Strategista 

Stringibile 

Stroccare 

Stuccare 

Subdoleggiare 


Tabellare 

Tacere 

Tagliarape 

Tariffare 

Tassabilità 

Tata 

Teatralità 

Telegraficamente 

Tempi 


Tenibile 

Teoricalità 

Teorichista 

Terreno 

Terrificare 

Terrorismo 

Teste 

Testimone 

Timbrare 

Tolleranza 

Tonicizzare 

Topicida 

Tovaglieria 

Transitabile 

Transitare 

Trasloco 

Tiatto  unitivo 

Treno 

Trissare 

Trovare 


Uninominale 
Unionista 

Universalizzamento 
Uscire 
Utente 
Utilizzabile 
Utilizzare  e  Utilizza 
zione 


Vaglia 
Valzare  - 
Veglia 
Velocifero 
Velocimano 
Velocipede   e  Veloci- 
pedista 
Velocitare 
Venire 
Verismo 
Versaiuolo 
Vestiarista 
Viabile 
Viabilità 
Viario 
Visione 
Vittuario 
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